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CENSVRA 

AL 

RAGG VAGLIO DICIOTTO 

DI 

TRAIANO BOCCAL1NI 

DEL 

DOTTOR DIEGO CACCIATORE. 

JLLV ILLV STRESS IMO SIG. 

D- PIETRO 

ISIMB ALD 

MARCHESE 

DEL CAIRO 

QUESTORE 

DEL MAGISTRATO ORDINARIO, 

E CONSIGLIERE 

*■ 

Ncli'Eccelfo Configlio Segreto dello 
Stato di Milano. 

IN MILANO, MDC1I. \ 

PerLodouicoMonza, adinftaiizadiFranceico 

Mogiuga , ero limi* i* Suf nitri. 


S«U0Tfc?>. 
^, 0/V1 A 1 A 








! : \ _ - * '■ 

ILLUSTRISSIMO 

SIGNORE 


,1 





E L rileggete 

le proffimo 

cadute - ferie 

? di Carnouale i Rag- 
guagli di Parnafo di 
Traiano Boccalini , 
peruenvito akDiciotto, 

w feci 


byGoogle 


feci punto , così ricer- 
cando la materia ; ru- 
minatala, mi venne fat- 
to di diftendere quella 
.Gen^yra % quale , col 
conlìglio d’amici , e 
coll’ autorità de Padro- 
ni, lafcio vfcire alla_> 
luce. E perche poffa 
con tutta franchezza^ 
falcare il mare fafti- 
diofo , de’ ; pareri del 
Mondo, al fublime no- 
me di V,£. Iiluftrifs. f 
% 

- > % } * 

r> L. 


CO- 


f 

come à Nocchiero pe- 
ritiffimo , & d’ ógni 
maggior efperienza_> 
pieno , e douitiofo la 
raccomando . Confi- 
do, che Phumanità, e 
gentilezza di V. S. II- 
luftriffirna , de’ quali 
abbonda , gradiranno 
quello, picciolo sì , ma 
' riuerente effetto' della 

J. J > « 

mia deuota feruitù nel- 


la guifa , che gradì 
Àrtaferfe il pomo da 


p°. 


pouera manp prefen- 
tatogli . : Sopra quella 
confidanza fermando-* 

V. V • t ' - •• • ‘ 

mi , priego à V, S. Illu, 
ilriffima quei gradi di 
Dignità maggiori, che- 
li à già occupati con 
l’eminenza del valere, 
e le faccio i;iuerehzà> 
Cafa 27. Maggip 1 65 1> 


-Di ViS. Illuftrifs. : 

- .r: ;£ 

, . Deuocifs. &Obbligatifs. Ser. 


*■ t r À ì. 


Ij c Diego Cacciatore. u> 



» 


O Pui infcriptUM Ce» 
- fura al Ragguàglio 

r 

l8. di T r ai ano Boccalinidel 

* .. 

Dottor Diego . Cacciatore^ » 
ego infrajcripttis auBoritate 
Reuerendifs. Patris Inquj/ì- 
toris JMediolani attente per- 
legi j nihilq J in eo reperi, quod 
Videi CatholicA , Apóftolica, 
bonififi moribus difonum fìt, 
fed illud mira eruditione re- 

' « i ^ J i 4 i ^ S 

pletum agnoui . , 6x Qonuen- 

fft jS’qnfi# Maria Semorum 

„v* M( _. 


- ' * ** *»* ; 
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Medio lani dìe 5. Marti] 

1651. •' 


Ica cenfeoEgo Fr. Angelus Maria 
Cornelius Ordinis Seruorum-. 

B. M. V. S. T. D. ac Generalis 
Deffinicor* , , - . ! 


- Attenta profitta re lattoni * 


~ IMPRIMATVR.- 

Fr.BafiliusCotmnifsVs. Qffieij 
c - Mediatene ♦ 


Carolus Ghioldus Theologus 
$. Nazari; prò Reuerendifs. 
Capitulo SedeAfchiepifco- 
- li vacante. .*•' ' • 

Comes Maioragius prò Excel- 
* leatifs. Mcdiol. Senatu . 


*v 


I 



Oleua dir Orate , ~- 
che non Ve (uo- 
mo >ch e tali' bora 
| non erri y e con 

1 ragione , perche s e più proprio r 

della natura fua * ferrare , SS "SS! ì p d5 

f i* ^ . Hombre ci er- 

che l accertare , anzj pare , rar H ueeia S «. 

/ y • f • 7. /■» car. aA« Ter. 

gli Ingegni granai fio- 
no piu de gli altri fottopojii 
à commettere errori . Ter 
belli e fani } che (lanci meli 
granati , han fempre cjual- ' 
che granello putrido ; anche 
ne, terreni più fertili , na- 
fconodelf berle più inutili ; 
ctncjd i gran corpi fonò fe- 
guitati da omlr e grandi « 

(Di rado fiyede gran fpi - 

rìto feftzji gualche mefio - _ ^ 

* V . . U- - / 
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Pletumque qui 
fiumilio/i* fune 
ingerii) melius 
iquafn folcrtio- 
*es Remp. ad- 
ininiftrant iifc. 
J . f. X34» 
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lamento di follìa^ di cui la \ 
più pura precede dalla più 
-fina fapienzjt . T nudi - 

de 1 non piace , che fiano 
amefsi al maneggio de gli 
affari della Re public a gli 
fpiriti di ceruello fuegliato , 
ma ben si quelli di medio - 
ere , e tardo , Che T raiano 
Tic cedimi Jta flato "vn inge- 
gno viuaa 3 e trafeendente, 
ne fanno chiara t e fi imo - 
‘nianzjt gli Jùoi Ragguagli \ 
che habbia prefo de gran- 
chi in quelle fue Dicerie , & 
indotto apollo a far delle i 
anioni indegne della Sua 
JfrCacfldJdfcio la cognitìone 
alia finezza del gtudicio di 
chi con occhio lìmpido legge- 

ràque - ‘ 1 * 


raqutfia fcfuturd* fin tan- 
to che sfaranno le altre . 
v Finge egli al ragguaglio 
j$. che dalla bellkofia na- 
timi Kircana fiano manda* 
ti+ylmbaficiatori ad ^Apollo^ 
per hatcer da S. M* la st- 
ra nfilunone dell* impor* 
tante articolo , fe a ‘Popoli t 
lecito incidere il F iranno ; 
finge parimente , che efpofia 
t^Ambafciata alla prefenzjt 
di yn gran numero de Vir- 
tuofin S’alterò di maniera 
Apollo * che leuacofi in 
piede con impeto gran- 
de > & infoino in S. M. 
coni an dò,chc foffero gli 
Atnbafciatori ftrafeinati : \ 

fuori della Sala Reale-;) 
w ^ 2 » co- ; - 
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Honorcs Priri 
cepi ipfe tri 
buar, p$narum 
auic, 8*45 fup 
pheiorum ra 
none ah js M a 
gìftratibu* , in* 
dicijfq, cernir 
tat.Pol. lib.s-c. 
X. p. 191 * 

4 

Crnfco Viro 
Principi fi e a 
gendum vt fi 
cjuis egei coar- 
ftione hucaf js 
puniendà tra- 
dat-, cxierum 
efi premia red- 
denda funt , id 
per fe ipfoiiu 
faciat. in Hic- 
zoqc p. 26 ì . 


X 

come fubiro fu efeguito . 

, Se 7 % occalmo hauejfi 
sfitta maggior diligenza in 
quefia faconda 3 fi farebbe 
afte nuto dal far proferire 
da apollo decreto cosi fion- 
do s & indegno del luogo 3 & 
della fua grandezza ; Fio 
parere d\ ^rifiutile , 3 che 7 
‘Principe della conferir gli 
h onori * e lafiiar a Magi- 
frati , & a giudici i ;C a fi- 
ghi $ cosi Simonider intró-, 
dotto da Senofonte 4 a par * 
lare col Re alerone 3 \tr a li 
molti auuertimenti y che da, 
pitch* il Principe (la amai? 
to 3 e da tutti len veduto^ 
queflo apporta, 3 cti egli dì - 

‘ tifi Viiretnk e,k 

lafii 
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Ita fìt profiliti* 


5 

lafci ad altre la dijlrìbutione 
delle pene, e de ì cafighi , do- 
uendoji da lui * e feguir e fola * 
mente tio-, che' diletta , e 

. //*•'/ P et Principali. 

piace', e da altri ciò cbeca - fitfafls.quod 

I . •' f. Terò conira per 

giona difpiacere y & cdip . , tb? Vn P fa vl0ph ‘ 
T ilerio 6 per non far fi auto- ÒJKtain. 
re d'efftcutioni tdiofe , vole- XSnSg*i 
ua , che tutti i delitti firap- SffirSaS 

rr In' r tnr,Bió.lib.58* 

portajjero al Senato }' e Juo p. 6 j8. 
figliuolo Trufo 7 mandato ad Drufiis none»» 

J<b J peftato legato- 

acquetare l'ammutinamento ggjj» 
delle legioni di f armonia , 


confluito t intento , parti, nb.’ìlp.uTn.Is 
non dolendo affettare gli 
^Ambafciaton inuiaii per 
parte delle mede f me legioni 
a Tiberio, per che, come que- 
gli y che conofceua la natura 
del ‘Padre, e che fapeua la 

, sA $ f u * 



fua intentìont ^teneva f 'cu- 
ro , che foco di buono pote- 
vano p&rtare \ onde per non 
farji odiare y laftio } thè al- 
/ tri effeguijfero pojeia glhor- 

dini di Ce fare. La prima 
faci- opera , dice Tacito y 8 del 
P fah Principato del me demo T /- 
JfcedS* A hrioyfv Precìdere ^Agripf a 

hil de ca *e Ti- n J . , / / • 1 fy' 

bcrius apod se- % (turno i come che dubita e* 

natum dine- . „ J rT I ir f h v 

u it finuub*% f \ f** e JJ er meati *Ah+ 

fièno S»ft* p» f>y opimo di hi all* 
fuccepime, che pfe per effe t 
jnorM afficefe* in refwìó’ al TopofoRoma* 

qua n dovunque • y j _ ■* ' t 

ìpfe fupremum #0 , ed di «J €ndtQ y. ttUdtldO 

diem ctplcuif * ' rf* i 1 ri 

kauejjero battuto qualche 
dijguflo da lui . In Senato* 
non fece purt ina parola \ 
Finge uà T tberio ^ che\^du* 
guflaalT ribunOy fuaguar 

j dia y 


tpleurf 
■fetdktolib. * 
hi-»»?» 


4 



/ 

dia , comandato hauejfe , 
che 3 fukito irne fa la foa mor - 
te 3 Ìyccidejfe y perche non fole 
s'dfengono i ? rencipi da 
quelle anioni y che poffono 

cagionare loro odio > e mala- 

6 • r r 
Hcghenzjt -, ma Joghono an- 
che fempre. per ifcufa pro- 
curare, che 7 mondo non sac -, 
corga che fi faccino in no- 
me loro ; in fegno di che la 
jlejfo T riber io 9 quando il 
Centurione gli dijfe y fecon- 
do il co fu me militare y £ 
hauer fatto. y quanto coman- 
do, d'iA grippa , rifpofe > eia 
non fec io } rendine pur ra- 
gione al Senato. . E> ger- 
manico 10 non 'volle dar cafìigo 
yeruno a gli ammutinati 
k, 4 ben- 


Nunc'ianti Cen- 
turioni, vt mot 
nriUri$ fafttu» 
efle ,quod im- 
pera flet, ncque 
impera fièfe fe» 
& rationem fa- 
rti xeddendam. 
apud Sena tun\. . 
refpondit. 14* 
ibid.n.8. 

io 

Siabant proefi- 
c one legione*.* 
diiiriftis gra- 
dii* , reus in-* 
fugzeftu per Tri- 
buna m o/kn- 
debatur fi do. 
eco- 


A- 



8 


rentem adda* 
mauerant, pif- 
cepsdatus tru. 
cidabatur , Se 
gaudebat cfdt- 
bus miles, tan 
«juam fernet ab* 
fclueret \ nec 
Carfar arcebat, 
quando nullo 
ipfias iuflu, pe. 
nes eofdi ffui« 
tia farti , Se io* 
ujdia erat . vtf, 
p 16 fubnum. 
SJ.fi. 




*» 


Trepidanti io- 
ter feda*, me- 
tom-q;ne dilata 
Biffi tnofs ma 
■ turam pernicié 
.pala tuffa ajto- 
cem inuidiatn 
/erret, placuit 
Vencno grafia 
ri. Taclt. hi fi. 
Kb» 3. p. {ia. n. 

7 *. 


benché da Soldati tutti , 
rauueduti dell'errore 3 f offe- 
pregato a punir i colpevoli, > 
per non render fi > come au- 
tóre del cafiigo 3 odiofc ; e fe 
non impedM'ycciflone de Se- 
dutoti fu, perche Jucce dette 
fenz. ! ordine fuo , lafciata a 
S o Ida ti fiefsi la \ crudeltà 
del fatto , e l'invidia 3 fian-- 
do egli d. 'veder à purgare 
quel corpo infetto di tanti 
mali fenzjt correre pericolo 
di parer medico feuero , e 
crudele . Cost Zziteli io 11 'vo- 
gliofo di far morire (fmnio 
% le fio, perfonaggio qualifica- 
to , fi andò dubbiofo tra là 
fceleratezjza e 7 timore , per 
Uuarfi il pericolo del tener- 

- lo 


Digitized by Google 


to'Viuo 3 e’ [carico, e l'odia 
di comandar la morte alla 
fio ferra , fi git te , per fa- 
tiare il fua defiderio , al 
ZJelena. . ; 

4 

- Mar artigliando fi 'Nero- 
ne , 11 in che modo le nottur - Ambienti 

/ , . . . s* r> Ncroni quonS 

ue tnuentiom i ni ape]- modo noftium 
fere , fi ricordo , che Sii, 4 , g» 
Donna cono firn a , come 
morite din Senatore, e fua, 

i • ' • a • • . nem ad (cica, ac 

tolta m ogm Jporatia 3 tra p c|f onio pe? 
tutta di Petronio > cacciolla Xs^Aguur m 

. « * cxiliutn > tan- 

tn ejiglio per odio y ma J otto. quatn qoiv H* 
colore d'hauer ridetto yuan- 
tahaueuayeduto 3 e patito. 

SDi qui fiyede^che anche i 
T ir anni y he ne he fi compiac- 
cino di fare delle eofi yer- 
gognofi} desiderano tuttavia 
• .ur i che 


. * Tì , *«* 
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che refiim occulte y fer fichi* 
fari 'infamia /e La maltutr* 
lenzji y e f ero odio no y t 
funificono coloro ^che le fa,, 
lefano . 

- Far fi rafi inart ^/tmha* 
fe latori ecofia tnfiolita ,.bar- 
bara \ e non flit tntefia - 3 che 
tanto fito aggrotta , quanto , 
che l ojfefaè fiutile y a f ti- 
fone filamento Jt fefisima 
qualità fro fortunata , con 
Jbjmlìn omnes y e diamo % che le Statue,. n 

Sciani ■ Siatuas /• p • . . •/**• 

dcicd.t, confrc- ij o eiane> pnmache monile. 

git , raptauit. . r . / -‘ 11 ’ 

i,b. j8. m faccia [uà furono* dal ro± 
\'}\ fola f rafie mate fer Rema „ 

Sei a mi s duci- \ t parimente il fitte cadane* 

pcfiidut gaa- w con V.yncìno 1 * ffrafeina:- 

’nt omnes 4 . t J J 

’/vultus'erat C *** # COtfÙ dìfàmfir 

dio 1 * Sabino >pguit*U,£u# 


n 


tu 

Speflidus 
dent omnes d 
labi 
liti 

IuucnaJ 

1 5 

2Jimphi dr| ca 
do» 


l W 


t 
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morte: ne gli altoggiamenti 
de Pretoriani } per batterli 
'voluto fòlle tiare contro a 
(jalbd , eletto Imperatore , 
fi# Jlrafiinato fulla Pìaz^ 
Z/t , e l afe iato tutto il gior- 
no a tutti efpofio . Cosi it 
Corpo, di Fili fio ' 6 Capitano 
secchio di Dionìgio T ira - 
no, d ordine de S iracufmi 
fu dato a fanciulli con co- 
mando > che , poi ah e Ibauefi 
fero (Irafcinato per era- 
dina, lo get taffero nelle la 
torme , (f osi quello di Piatta 
tìo' 7 Lat erano Confilo eletto * 
yno de Congiurati centra: 
%[erone y che non hebbe pur 
àggio , fucceduta si, a furia 
la (ita mene , d abbracciare 

6 , f Jt~ , 


dauer «aliente®, 
in mediumcàu- 
cellis circunfe- 
ptumjfpcftacOr 
lo volentibus 
interdiu prae- 
bucran*. Pluf, 
in Galb.p # *• 
c. 


*5 *vi. 

Philiftum viufv 
in poteftate Sy- 
racuianorù TJit 
monides veni Ale 
tradir, eofqsexu- 
to T borace nu- 
dum oflentalTe* 
corpus liomini®. 
ìsm etate tofl- 
.féftij ei fu binde 
per c ótumcliat- 
habito caput 
obtruealTe» puc 
ris corpus fra* 
didiflc, vtqtper- 

Acradinam dj- 
ftra&um inlà- 
tomias deijce, 
reni manda fTé. 
Id: in.Dion.p. 
35i. c. 

*r 

proximam n«- 
ccm Plauti j Iia- 
terani Confali» 
defignati Nero 
adiungityadcò 
propcrc.vt non 
coni" 



Tt 


iM Htad * figliuoli ne et e leggere il me- 

breue monisar J r\ n r • ’ / r> 

bitfiuro permit UO 3 TU' ffrafCinatO aOUC [l 
tcret . Raptus • n . • J y , . . . V 

in locum ferui gtU fltl4n0 Pii SchlrtUl , f 

st^^S * a ^ tatto j rilutto ammaz^ 
\ Zjtto . neh e il^ ode fi a di 

-irenzj fece del\2 8 7. lira- 


* \ 




Stati) 

trucida tur. Ta 
cif. lib. 15. p 
Sia. n. 82 . 

*8 

Gto. Vili, hift- A* • • . 1 

Rior. Iib. 7. e jCinare * per la \l CYYd 3 C~ 

XIJ,. • ■ , , 

, impiccare per la gold 
T otto JbC d^inghi 3 ccnddn - 
#<#0 /zW/4 tefla 3 per l' ardire* 
di M. Corfo d)onati 3 ehe 3 col 
fuo feguito y tendo di torlo 
; per forza alla famiglia del- 
la giu fitta . Con tanta fiZr 
j e, con tanta r alita fi 
ftrfeguitarono guelfi, e (fhi- 
*: bellini in Firenze,, che ri- 
. tornati que fi 3 erotto il ?c~; 
polo , fecero all ater e ynrno*. 
nummo di marmo piu alta 

de 


- w 
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degli altri dfpefe del (fom- 
mune di Firenzj rizzata 
ad <_ Aldobrandino Òttobuo- 
ni per le yertuofe opere Jur 3 
, pe l Fopoto 3 eC ammune fu- 
detto fatte , e trarne il eor - 
po morto di tre anni paca- 
ti , firafìmare 19 per la Ciu i^ifJib. 
ta , e gettare a fofsi. Che - * 
Domine , tinteggiare gli 10 51 
^Àmbafiiaton , le perfine «.fcmilS 

J ./■ r \ r r 1 gendum idf6'- 

de quali fono J acro! ante, che m-isa effe exi. 
in ogni Inoro debbono e er habén.r 

r ò Iega t i.!. fin. ff. 

heure , che per tutto man - to'ì» mw- 

J f < - uh. Laoden.tr. 

tengono la franchigia del lo- 
ro grado muto labile ì e forfì 1 , 

„ diuenuto Farnafo in bofeo s •' i- 
di 3 accano* Che colpa hanno' 
gli o Ambafciatorife difpiac - . . 
que ad apollo l^mbafiie- 


riai 


Google 
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ria ? correua loro obbligano* 

ne di rapprefentarle- fchiet- 

ta , e liberamente tutto eia * 

che da Popoli //ire ani fio 

loro impofto. 3 non potendofi' 

alterare l ordine 3 che yn 

Prencipe preferiue a- yn 

«*/ imbafeiatore y e fe ben et 

i rimette molte cofe al co? fa 

della fua prudenza, quelle y 

doue bordine e efprejfo y fenzd 

altra remifsione non f pof 

fono mutare y e non yoglio- 

no fe- non ylbidien^a 3 db* 

•uendofi precifamente ojfer 

Biikrniei fihes uare u la forma del manda- 

manditi cufto- s* / 


mandati cinto- ni 

di^difun*. v no 3 anzj non h cleono ne an~ 

*.£»«<*♦ , 7 * « • J . ; . », 

cnepupprimere le parole d* 
; hrauerìa y e dlminaccie y giu* 
flit Ucontmifsme dalTren* 

mjpk «jpe 


zed by Google 


cip e lanuto;. xjlrgdnttfnk&« 
dato infieme con ù>ikte dal 
Re d'Egitto miafoiatorc 
a § offre do , parto con ijlro» 
vagante libertà >c con 'vnA 
millanteria di\ parale orgo*> 
gliofa j e fu ptybdmmir, che 
re itero s pilo d\kd yolta le 
min a ccteaccompagnated all? 
i n ti rnat u ine t rardnd \ d ella 
guerra r f entità là rtfpofd; 
diCejfr&do. ad \Jikit > onde 
dijJe\'A \ %> ^ VV '^ •• • 

. - Chi U pace nm "vuof la 
- guerra shalhia 3 > 
Eke ptnurid giamaì non 

E hen la fiaceffuufar t& 

^yS\rhofrk :?* ^y. A 

Se nonld acquetici prt~ 

t ^ . » % * n . ' 

cm detti nojln y ; E 


\ 


Tits. Glcruf.. 
c.a. ft. S. 

*'X C ■ 
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• E poficia foggfiugne 

O fprezjjttor de le f in 
« i dubbie imprefie 

E guerra, e pace in que- 
fio fin t apporto' 

T ua fia l' eie tt ione , hot 
■. ,j ti' coniglia . 

Senti akt&indugio' ? e cjfiàì 
piglia': 

*Per l'atto fiero'di ^Argan» 
te fi mojfe tutto il 
di (f off re do a chiamar gt 
ra , onde prima d' intender et 
il fientìmento dd (federale *. 
Spiego quel crudo il fie- 
no , e'I manti fìoffe>> 
Et dguerrdtoaYtalJijfe» 
di sfido fi S 4v;\ 

E'idiJJe in òtto fifero • 

A'ì 


7 - 


- .r ; < • t v v t 

*\\ K k * « ^ « 


* \ 

Che 


1 / 

fhe parue aprir di (jid* 
no il cbiufo tempio . 

E in cotal atto il rimiro 

palàie - >- 

^Alzjtrla fronte 3 e mi- 
nacciar le felle » 
‘Prefentate da Topilio ** 
lAmbafciatore Romano le 
lettere del Senato al Re 
Antioco 3 e comandatogli 
di leggerle 3 prima di por- 
gergli la mano 3 il Re iette 3 
diffe > che 3 confultdto il nego - 
tio con gli amici 3 hduerebbe 
prefa deliberatane 3 l'^Am- 
bafciatore , giu fa la feuera 
fua rigidezza 3 con yna ba - 
chettd 3 che haueua nelle ma - 
ni 3 fatto yn cerchio intorno 
alRe 3 dijje 3 dammi, prima. 
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Tabella* ÀntUf- 

c ho Popilius 
fetipturn habfi- 
tes ttadit»atque 
omniu ptiraot» 
id Jegereìabct • 
quibus {perle-- 
ftis, cum fec5- 
fideraturum-»» 
adhiSitis ami- 
ci* , quid facié • 
dura (ibi efT:* 
dixiffet, Pop»- < 
lius prò estera 
appetirne ani- 
mi, virga quarti 
in marni gere- 

bat, citcnnferi • 

pfitRegeftu ac 
priufquan» hoc 
circulo exckias-, 
inquix iCdde 

refponìbni Se- 
natitU q«od re - 
fcram. Obfttr-* 
pefa<tu$ tam-* 
violento Impe- 
rio, parumpet 
cum hsfitaflfet* 

* faciam, inquit» 

- qno'd cenfet Se- 
natus. Liu. li ir. 

4St2*S*4* 
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che tu ejea di queflo cerchio* 

' ^ la rifpofìa \ ìntefo fi 'violen- 

to comando ,rimafe ditoni» 

; tó , e fiordi di maniera il 
... 4 • Re , che flato alquanto fo - 
• fra di fi ' , nfptfe 3 f d *\ 
"i . quanto giudica il Senato • 
V ^Ambafciat ore 3 dice *Pro- 
«/«» 13 Ceffone al Trm- 
"c^d^ntc cif>e , al quale e mandata, 
?a«?qu{fi p mt che gli di) 'piaccia non. 
«ftìora virfen-' menta perciò ne a e or ri - 

tur . no8 ipfe , 

P r *f e > ne vaiato, imperoche 
*l3 ul 5£!S' ^ tenuto a riferir fedele 
quippe°offiuc mente, quanto gli e (lato in» 
Idè mffiftena caricato . Nerone, quel me » 

exequi, de Bel. n - /• ' /* 1 \ 

«^ih.iik. 1. 1- Jtro di natura , fi porto pur 

affai meglio con gli ^ Amba - 

5 ■' filatori diZJotogeft 7 Ce de, 

. Carabi ybench e fojfe in quell*, 

. i :.i Oim» 

• - ■ * . 
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^Ambafciata fo lenemente 
beffato* poiché battendo quel 
Rie cacciato d ^Armenia (co si 
riferì quel Centurioni* 1 ^ che 
fu, dato compagno a gli fu- 
detti ^Amb afa acori ) il le* 
gato . 3 $ l e fer cito Romano * 
fcnffe * che T iridate ? fu ’o 
fratello farebbe andato alle 
infegne (già che la Religio- 
ne del Sacerdotio ctia/mmi • 
nifira > non gli permette (di. 
poter yenir à Roma a pigliar 
la Corona di mano yojlra o 
f e far e ) &* all ìmagìni del 
[ Trend p e * e quitti prefetti 
k leggioni , s' incoronerebbe, 
e prenderebbe ì 1 mie fitur a 
del Regno Armeno a Inte* 
fa da Nerone \ 6 ìa 'burla 
vv . eh 


u 

Interrogati!* 
Centuno qui 
tum legatìs sd- 
irenerai, quo ii> 
ftaiu Armenia 
efTet,oranes in- 
de Romanos 
ex^efsifjc rc- 
fpondit . Tacita 
lib- 15 . p 2 io. 
n, ì 6. 

Jf 

Non reclinarti - 
rum Tiridardnr 
accadendo d a- 
demati in_r 
Vrbcnv venire 
nifi Sacerdof.fr,. 
religione atti- 
neretur .„Im- 
ifi ad figna, & 
effigie* Piinci- 
pis.vb^lggioni- 
bujicqram » ,e * 
gnùtn aufpic*- 
ic^it . Ibid. 


« . )n» 
}> » 
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Tom intelleftt»' 
Ba.rbaròrumirr 
’xitU j ^ui pere- 
*'• -xeni» 



XÓ 


xent 
puerant 


«n q "?,mV e'/« fmgh di aut Tdrh. 

xemitmnturle- jr II 1 n 1 \ 
Rari cumdonis ^ 3 domandando qUClló , CnC 
f*®cn.id,p.»ji. m / s* r 

guthaueuano \fur fato, foce 
. licentiare gli Jlmbafciatori, 
'■■■■*' fonzjt conclusone \ carichi 
fero de doni . Orgogliosa , 
temeraria , é fu per ha fu 
ì^dmha folata de Rodiam o, 
Romani , auuanzjttiji a dire 
in Se nato, alt bora che queJH 
<. guereggiauano con Perfeo 

: • • Re de Macedoni , che fo non 
deflftetia&'o da quella guerra, 
r n * effo fatto anche asmi* 



Jf-'-u— -;*Cr> 


gtio» freiìf- Tate\il Re 3 , 'dhamehhero * 7 

*« quo’ minti* . ' - » 

adurS' àppfocato' . quel rimedio , che 
32mSa, f Rho- hrrù foffe paruto opportuno; 
*iuo* c °Ifc de Ne tfo » «ic* Liuto, da non pa. 
i?c"fi Q ridd™ terfo^ leggere ,ne : fin tire fin* 
'**f« e £**> e pure d Sena. 

c\ % to 



t 


to ne f commofje , ne fi [de- 
g n °> ne fi altero puntò* y ne 
à gli mbafctat ori fio 'fat- 

ta ingiuria 3 o Villania ;àna 
ben si 'vn 18 f refende ày eia - 
Jeun di loro . S efìttemel 
varia f [odmbafciata de- Ro- 
digini 3 quella de Carenimi 

r \ 1 » • f • 

non fu fumo inferiore .. . 
Erano per combattere gli 
EJerciti Romano ^ % e San- 
nite 3 i E arentini fecero in- 
tendere ad ambe le farti 3 
che iajleneffero dalla bat- 
taglia 3 con protejla di figliar 
1 armi contro a quella y che 
renitente fi dimoflrajfeV 11 
C enfilo Ed fino Curfore yal 
quale fio efpójla l.ddmba* 
firn a i nmjt adiro fumo:» 


a> 

Munus fame* 
legaris in fin. 
gulos b;nium 
minfu m ^ U4 
mifTumeft ^ 

Ibi d . 


. *9 

Per id tempii* 
parantibqs v- 
tiifcj; fe ad pr^- 
lium.Irgati Ta- 
rentiai inter* 
ucniunt, denfi- 
ciantes Samni- 
trs Romanifqi 
vt bellutriomir- 
terept.per vtro* 
ftetiflet * . quo 
minus difcede- 
ictur abarmisi 
aduerfus eos fé 
prò. alteris pu- 
gnaturos.Ha le» 
garione Fapy- 
nus audita, pe- 
rinde ac moius 
di Aia eotum , 
cum- Collega fc 
eomrotinfcam- 
rpm xefpondit . 
Liu. w lit^ ; 9 j„Pj* 
268. 
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ne prefe colera di fi yana , 
ma altiera propofla , anzi 
mof rande dì farne conto , 
dijfe, y .M \ "Volerla confultar > 
Con Q. 'Tullio' Filone, fuo 
Collega y ma frattanto fece 
preparare tutto ciò 3 che li* 
fognaua per far la giorno,* 
ta : e perche cLefiderauane 
gli ^Amlkfciatori d hauer 
la rifpojla , dijfe loro il Con* 
folo y Far e mini miei , prò* 
[peri balliamo gli aufpicij , 
e fauoreuoli ifagrificìj y ecco * 
che andiamo a dar dentro , e 


fulito tratto fuori l’Efercì- 4 
fO diede U fegKO dclld Idt* 

Ilir^nuSfj’di taglia yfidendojt dia va* 

fcordxifq; aliis 
xaadum pad*, 
jpc belli faccre 
«quinti c«nfc» 

Mti'Jbiteì, 

.**■•.* • * 


nìtn dì quella gente la qua- 
le hautndo che far fur affai 
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in capi propria per le bri • 
ghe , e difcordie domeniche, 
fi f offe inoltrata a dar legge , 
e regola alla guerra , e paco 
d’altri , ne qui la floria di - 
<e clie riceueffero alcun mal 
trattamento . E fi bene le 
parole arroganti degli 
bafciatori de gli Et oli ne IH 
efporre la loro ^ Ambafciata 
effe fero l' orecchie dì tutto il 
Senato Romano 3 non perciò 
fu loro yfito alcun mal ter- £$?!£* 
mine 3 ma Sl comandato Co- 
Jamente , che aud di mede - «Jcwmti* 

-rr 1 ». _ fi **>» ti W'ic 

tuo parti ero di Roma y fcw*'. 0 /* 

t 1 tot' . r . I. l»*» , fi|»M 

dentro d altri quindici yfctf £ 
fero d Italia, e protesati , 
che, fé per l auuenire gli 

Etoli haurlfert mandati al* 

T - - ' ^ 


J* „ 

TiStavn cftrt 
Acto Iieodieitt- 



* 

I * 
» 

* 

► 
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tri ^mba filatori a Roma 
v femjt licenza del Cjouernd- 

tore Romano refidente in 
quella Prouincia, e fenzjt V# 
Legato pur Romano sfareb- 
bero trattati come nimici . 
JLa bald anza parimente del 

T«fc?*<ieinde fdrldre dì Hdrfdlo ** Cdj>0 

53^*585 dell’ ^Smhafciata del fudet- 
Ì,V dimoi’ h- to Re \Perfeo , che dijfe , 

«oda animi Hat / *7 n 7 

pali, qui prìn- quando il Senato, e parlar 

ccp* lcg«*ionis 1 . * n \ 

£'l k ua a Senatori) non prepara 
fede aie fiufe , che l Re mio 
ea “" di/tfc'! Simore adduce per ijpur- 



ìttn\ m {Cjpct-^ J \ • • j.' w . 

cercar a cagioni ai romper r 

la Ceco 9 'valorofamente fidi- 
ti rigira J . r ‘ V 

43 fi fenderebbe, fece mal pr ir e gli 

; / ssp.A.f /,■// / , . . J . 

? I f /ir animi de Senatori , ma non 
*' /// f gli moffe 4 far alcuna 4fr 


Ss? 


> * 



1 

f 


2 ; 


amie tiam , & 
m 

virium_* 
amulis, ceden- 
tibufq* per re. 
urrentiam Id. 

11. p. >4$. 
fub nu. iS, 


mojlratione ìngiuriofa con - 
ir 4 di lui , .ne de gli altri . 
a* « Confederando forfi que t 
prudenti Senatorì\che gli Vete JJ nhit 
^mbafeiatori debbono Pro - JJmiowSm 

rf> j. amie tiam , 

curar 3 guanto poi fono ai 0- rubueniend» 

-* .. ' ' { J * foc»Ì* virìum 

jìentar la dignità 3 &. ri »» 
pntatione del doro Tr in cip e , u ; £ 
apprèjjo coloro ' à i quali feo - fnh 
«0 mandati ; cosigli ^Am- 
b afe latori de Martin mutati 
a Claudio a chiederli Jrfaer* 
date- per loro Ite 3 dì [ferodi 
non cedere a Romani per 
min or potenza 5 0 minor 
forza i ma feolo per riue - 
renza . rv ■' 

\ & offendere gli iAmhd* 

piar ori e Violare la ragione 
delle genti } U dore hefba\ 
r.\ $ od , 
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,4 »( Ari Mutiti // 'rendo^ 
ftfmbibus^u^t no imiolahili , .‘fri * 
qa*dara 8 hì n r* nemici . il no me di Legato, 
p*p q Roller-, dice il ‘Padre , e Principe 
11anft U m°ff S? ' Romana eloquenza, 

rcr. diuif. J d e jp y > c f je nQn J' Qm 

daZ'odi'Tfrc lamente.deeconferuarfi fen- 
to b do in.» ro° za offe fa fra le leggi de con- 

eiorutn iura^ , J • * . 00 /» \ j ^ 

fed etiatn imer federati, ma ancor afra le 

hoftium tela_. J . » ... % ‘f 

incolume ver- flimiCl \ dnche J d- 

fetur. Orar. 6. t 7 

in vcrr.^p. ii 3 . 3« /’ dpproua , mentre 

caipurniusvim rimpr onerando la perfidia a 
S™" Wi Soldati delle Legioni di 

etiana Miter ho- ^ ' . * / . 

ftes , Legatus (^er mania che n on contenti 

Pop. Rora. Ro- n< * li 

mani* in caf d’ellerfi ammutinate ,■ youe- 

tris» fanguine JJ J i t 

^mma a cuUu>f C ™ MundtlO 

oum! h.‘ p ' 15 ' Planco, buomo Confalare y C 
Capo de gli ^(ml afe iato A 
mandati lord. .dal Senati 
fa Fjilfiere CalfartM^di* 


Vq 
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ce 3 non fojleneua ynaejìre- 
ma carica 5 h aurei he l <_Am- 
bafciator Romano col fio 
fingue y-cOjQi rara etiamdio 
tra nemici 3 imbrattato i 
'Diurni «_ Altari . ‘Parlando 
lo (ìeffo T acito de gli 
lafciatori eletti dal Senato 
nelle guerre Ciuili tra Vi- 
telilo y e Vefpdfano y a gli 
Eferctti fiori delle Porte 
di Roma y d'perfuader lem 
la difefa della patria 3 due x 
che furono per capitar ma- 
le fferittt ytrulèno 11 RujU» 
* co Pretore 3 il che difpiacque 3 
oltre, all batterete tato \n 
^AmbaJiiatoYe. 3 sà\Pr$torè x 
feria fua fibftidldignka* 
rfè nonché i* guardia * chi 
$ % die 


vi 

VuIneraturPr?» 
tor Arulenus 
Rufticus} auxit 
inuidiam fiipef 
viòla tu Legati 
Prattorifq; no- 
men, propria.» 
dignatio Viri . 
Palatur Comi- 
ics , occidirur 
proximus Li-; 
ftor, dimenerò' 
turbara aufus, 
fit ni dato à 
Duce prxfidio, 
defenfi forent» 
Sacra ra etiam 
inter exteras 
gcntes Legato- 
rum ius an<0 
ipfa Patrie m er- 
nia ciuitis r'a- ! 
bies , vfq; irù» 
exirium teme- 
rà flVt . lib. 3 . 
Hift.p.p6. lub 
nam.ui. 
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I-rgatum Pom- 
pei luppetiaru 
petendanì cau 
?a miflum.iurc 
geotiutn viola- 
to t in vincola 
coniecerint.lib. 
42. p. 185. D. 


?9 

Treccti Viri de 
gente Achato 
rum.rdifta Pa- 
tria fortunis 
fuis omnibus 
Mantini* mo- 
rain tra^ebat, 
Se liberìateni , 
ac fàlyqm Vr- 
bis tutabamr . 
Non multo in- 
terieiJlo tempo- 
re feditio inter 
JMatinififes ori. 
tur quamobré 
aduocatis con- 
feftim Lacede- 
moni js. vrbem 
eis tradunt, Si 
ne quid federi 
defìt , Achxos 
òmnes obtrun- 
cant,quo nefeio 
an perniciofius 
aliquod facinus 
memora ri pof- 
fit. Nam fi re* 
cedere ornnmo 
à fjrdcre , af- 
one amicicitra 
AcharòVtim fta- 
tuerant, fuerat 
fai rem prjfidiu 


18 ^ 
die loro Patìlio lì difese , 
ì ^Amb afe iena ,fagra anche 
ai 'Barbari, era dalla rab- 
bia ciuile in su le mura del- 
la ‘Patria Violata fin colla 
morte . Efagera anche Dio- 
ne 38 contra de * Partì , per- 
che ricercati di foccorfo da 
JPompeo , fecero controaldo- 
uere -, & alle leggi di tutti gli 
huomini , prendere , e carce- 
rare il fuo ^Ambafciatore . 
7$ e anche Polibio 39 fi può 
dar pace della fceleragine 
de JVCantinìefi , per hauer 
tagliati a pezst} trecento 
LAchei, che a JVC animi a per 
difiefa, della libertà , e per 
falute della fitta , da efsi 
chiamati) d^firànano -, da* 
L fili 




e 

ut. 



29 



ojcia 3 per di 



tr- 


io colarne in fi- 
triam remitié- 


tùli , à Lacedemoni , e confi- h« 
rnata loro la Città , perche “i*? 

“ / Tri cium Tema ri fo- 

non mane affé coja alcuna i« & c . nb. a. 
alla ribalderia 3 comifero la P 169 ’ 
fudetta attione fanguinofa , 
della quale > dice 3 che. non 
'$d,fe federiti maggiore tro- 
ttar fi fot effe , fer cicche 3 
fé fur ^haueuano deliberato 
di far tir fi dalla lega 3 & 
dall amicitia de gli ^dchei 3 
doueuano almeno rimanda- 
re la guardia fatua alla Pa- 
tria 3 ferche quef' yfanzjt 
* di ragione delle genti fu ole 
anche feruarf co nimici , 

• ma ferche foteffero i Lace- 
demoni Mfsicurarf maggior- 
mente di Uro y yennfro a 
* $ 3 tan- ' 
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So Immanità? 
tls.ac vecordiat 
procedere , -vi 
violato iurt-j 
gcniium , n«_j 
amicis quidcm 

parcetent • id. 
lbfd. 

Eaocati ì Gal 
loium Princ pi- 
bus ad collo- 
quium Legati) 
contra ius gen- 
liuiu,ac violata 
fide comprsr* 
bendanti» lib* 
).p< 331* 


4 » 

DeLegatis pau. 
iulum addubi- 
ca- 


3 ° 

tanta crudeltà , e pazjja , 
che 'violata 40 la ragione del- 
le genti fnon perdonarono 
pure à gli Ornici. * MI evi- 
tarono i (jalh Boi * 1 il titolo 
di Violatori della fede , che 
dà lorol Autore fudetto per 
hauer , cantra la ragiohe 
delle genti -, trattenuti i 
Legati Romani 3 che à loro 
iftanzjt V/? tono di Modano, 
per trattar pace * . ‘Portaro- 
no fempre tanta rìuerenzjt 
li Romani à gli Ambafiia? 
tosi , che per non yiolar $ i( 
nome loro , da ef si grande- 
mente filmato nella primi? 
tiua Re public a , lafiiarono 
partire dii Roma impuniti 
gli Amba filatori del Re 


VVV 


iTar- 


Digitized by Google 



... 3 1 

Sar quinto > i quali fiotto 
prete fio di domandare la re - 
Jliturione de lenì del Re 3 e 
de gli altri di quella fami- 
glia 3 mandati tutti m e fi- 
glio 3 ardirono di far folle * 
uatione 3 per rimettere di 
notte nella Città lo flejfo Re , 
contro alla difpo fittone della 
legge giurata * e publicata* 
di non permettere * che al- 
cuno Regnaffe ” piu in Roma 3 
e fi bene fi doueuano tratv 
tare gli ^/tmbafciatori come 
nitnici'i il Senato nondimCr 
fece maggi or -flim a della 
commune ragione dèlie Cehr 

‘ 111 n- • . • 7 . 

ti che dell ingiuria nceuuta „ 
In si fiat ta maniera figo- 
ittetno anche ? uh Cor. Sci - 
4 * 2 4 v pione 


tatum eft, Jfc 
quamqua vili 
funi commifif- 
fe, ve hoftion\ 
locoefient, iu> 
tamen gfitiuit» 
valuit. Liu.Iib» 
a . p 4>. F. 


i , ,» 

\ 


./Ì . 


i.i l» ? *5 7 

■ «r* . ì * 

- f -.4?' 

Bruto* omnMi 
prima aaidutn 
nou* libertà il* 
Fopulum 
poftmodfi fletti 
precibu». ali* 
donis regij» 
poffer, iure iu« 
rando adcgit » 
neminé Roma 
pafluros Re- 
gnare. Id.lbid. 
p 40. I. 
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fa?.'™ f lone "'lafcìandoandar li- 
fon gli ^Ambafc ultori di 
Cartaginef nel ritorno de’ 
Tjfi’n” n S 1m4u- Roma con. Lelio , f F.uluio , 

ciarum modo f r J’ ‘ . *7 

fìdesàCaitha // ttniUTO j PC Ulti ,, fe l 

ginicnfibus.fcd - J . 

eiiam ius gcn- mancamento notabuilsimo 

iium in Lega-* «. . z. 


XtìS da me demi Cartagine fi eom- 

nih il nec in Ai- 
«udì P. B- nec 
fuis moribus 


i 


«i* 


.. ,3> 


me ffo col rompimento della 

fndign^m'mij* ZT TtgUd , e Cclld ')>ÌoldtÌeM 

della cwirpune ragione delle 
ììs, beiium pa- genti nelle per Jone de :Legth 
SS?: " Ji 'Capirne , dutdeqtodi 
mezzolacme del Mare , 

1 d ordine loro, perirono, Jolko 

: d/i ycbemn era mai per 
fan eofa alcuna indegna del, 
ipopolo Romano y e de x fuoi 
xojlumi , non douendofi bdr 
uer riguardo &llfi pene ■> che 
meritaiìahoA Cartagine ll^ 


* 

* »* V 4 *1 
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ma a quello , * che fi conue- 

niua alla grandezza Roma- 
na 3 fieguendo l'efiempio del 
Senato 4> il quale 3 irne fa la 
granita dell' ingiuria fudet - 
taynentre li me demi ^Amba- 
fciatori erano in Roma 3 per 
la ratifcatione della pace 3 
comando , ferì za p enfiar ne 
anche d'offender lische par- 
tì fiero 3 come nimici. ! Per fiod- 
disfare 46 al Soto fatto dal 
(fi onfiFuri Cam . nella guer- 
ra di Ve lento , furono eletti 
Lucio Valerio 3 Lucio Ser- 
gio , & ^dulo Marnilo a 
" portare in Delfo ad pol- 
line Sma coppa d'oro in do - 
la nane 3 che li condu- 
ma incappo poco lontano 
T - 2 5 dallo 


4f 

Qua cum Fo- 
nia manciata-» 
ciTent, Cariba* 
ginenfìuro Le- 
gatosi qui prò 
pace ad Vrbcm 
veneranti velu?- 
ti hoftes exce» 
dere iuflere*, 
Ap. Alex, de-» 
bel. punc. p. 

7*9- ■ 


4 « 

Crateram^ au- 
ream dontrni-» 
A pollini Dcl- 
phos Lfgatiqui 
ferrent 1. Vaie- 
rius . f. Scrgiu* 
A.Màlius miffì 
longa vna naue, 
haud procui 
freto ficulo à 
Pirati* LiparE* 
fifiexcepri de- 
uehunturLipa- 
ras mos erat 
Ciuitatis, velut 
pnblico Latro- 
cinio partam-» 
prxdam djui- 
detc . Forte eo 
anno in fummo 
Ma» 
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Wagiftrafb erat 
Timafithe'qui* 
dai» Romani! 
vir fimilior.q; 
fui*, qui lega- 
forum nomen, 
donumque, 8c 
Dcum éai mir- 
teretuf.ifc dodi 
caufam veritus 
ipfc, multitudi 
nera quoqi re- 
ligionji iuft* 
ìmpieuit , ad- 
duftoq; in pia- 
biicura hofpi- 
lium Legato* 
(& preGdio evi 
ftauiu Delphos 
profccuius.Ro- 
®ara inde fof- 
pites reftituit. 
lib. J. p. 

*66. r. r 


► TU 

► * »*-, 
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dòlio fretto di Sicilia 3 ne 
gli agguati de forjari dell 1 
/fola di Lipari - y pr e fi 3 fu- 
rono condotti alla Citta • f o- 
fiumaua cjuefia dtuiderfi la 
preda 3 come di publico y & % 
commune latrocinio > 5 ma T i- 
mafiteo ‘Principe in quel 
tempo del JòCagtfirato 3 di co ? 
fiumi Romano , più che Li- 
par e fé, moffo dalla riueren- 
Zjt 3 che portala al nome 
della Legatione> al dono,. & 
ad polline 3 moffe, pari- 
mente la Plebe dal filtro co- 
fiume 3 onde riceuette gli 
^Amba) datori con di/ypfir ri- 
tieni molto corte fi y gli allog- 
gio del publfco j tmfiuonri 

. compagnia li fé condurre in 
^ ’ ' > glifi, 

K k- • 
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7)elfo y e di la felicemente à t 
Roma. Le ingiurie fatte a. 
gli ^Ambafciatori non safcrU 
nono a' loro flefsì\ ina À 
‘Principi da quali fono mait* 
dati 3 che non Cogliono la -? 
fciàrle inuendicate^ anzjw t ■ • \ 

tfsi e necejfana laXJ endet^ » . ; . 
ta % 47 come quelli y che non lorfd 4 vìn à. 

, 1/ * rr r fi' Alcff. iij. p< si’ 

donerebbero, ejjer efpoftì 3 ne 
anche all ingiurie del pen- 
siero . 'Buono per apollo ,, 
xhe Jt troua in , Jteuro . - 

Jrf offerì guerra i Romani 
a Fide nati -, & a Lane T o- 
■ lumo 7te de V denti , per ba- 
tter quelli d ordine di quc/ti 
« ammazsJtiQ.F ulcinio 
Mio, Tulio , Spurio Nati* 
tio y.& Tucio Rofcio loro 
, 1 2 6 <J-m- 


i 


t 
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4 J . 9 - ' . h . 

lArnbafcìdtorì ? 7 Jfr pago 
la pena di tdnfa fceleratez , > 
psiche Jcaualcato conia 
4 8 kncta datk\£or. Cojfo gli 

quir.rupiorfa fu tagliata la teda, dicendo 

dcris humani, • °..| • n \ r i 

vio ìatoiqjgen- m quell atto , que to e COMI * 

lium iurÌ5?iam ^ A . \ Ut J « . 

ut» iÌ Vittimi’ " a retta inumana tw~ 

iib g ul°% bo a e 7 violatore 

Urt d*/ld¥àrioìiè^d?Jh gènti s ià 

>d bare Regina /<£ [Ud Iti [d?rifi'+ 

tcmrrè fané, • /V. - v • iì A 9 / 

ac muliebri in. t /0 all anime at nonni iAm~ 

genio cò ira. , , , . ' A 

5Sf. Mfiwmv- Querreggtarom, 
"" ‘Tèkcd Xma f» de .gli 

temeraria^ 


iore 

cùm I.rgati 
uertcrérur, mi i 
ferii polì eos , 



ber 


.. . * i " - ^ 

uiJm'aJno^ imprudfri temente 3 fenzjt 

eiufmodì *«. 1 ■ 4 ,X .*/~ ./ // J • • 

fcoru obtrun. riguardo delta ragione 


ni» fama ™t\ delle genti, fatto uccidere 

facinoris in Vr- _ _ V. > 


interni , mi- . <5 ^ 

*?*».'*»*# 4 rèe pu de 

a p.llS. - ' ' .Vi' J /• 

l h 


/ 


gli altri > arditamente h atte- 
nti efpofoi fuoi fentimenti . 
- -Rotti' i Romani, 50 ac - 
cor fi alladifefkde gli pre- 
tini, da F r ance fi , JVC, Cu- 
rio fu flit ulto in ■ luogo del 
C onfole Lucio, che refio mor -, 
to nella battaglia , mando 
dmbaf ciatori in Francia 


1 * ’ * 
Romani Ardi- 
ri is auxilium 
fcrentes, no»-* 
longe ab Vrbi* 
moenibus di- 
mfcarunt . In 
qua pugna fu- 
perati, Lucio 
Conf. amido* 
M. Curium iflf 
ciusiocum fof- 
fcteie Hicfta- 
iim Lega ios in 
Galliam ad re. 


per lo rifatto de .prigioni ; 
§ iunti cola furono da Fran - 
cefi, Violata la ragione delle 
genti y $mmazx.ati . « Sde- 
gnarono grane mente dique- 
«fìd felle rat ezjtjt i Romani , 
ónde fatta nnoua fiele a de* 
* liberar ano di f affare - in 
Francia - Ter ifirada / in - 
■ contrarono ne Senoni , li 
- combatterono , e % infero 
\ Ce- 


dimendos cap- 
irò» mit:ir,qui 
cum eò pcrue- 
niflcnt, violato 
iure geni juru.à 
GalJis inreifi-, 
riutur.quo fce- 
lete indignati 
acriter Roma- 
ni, nouo dele- 
bili habiio, pe. 
neirarr in Gal. 
liam adgreditj- 
tur. Srd pi rum 
procedimi erat, 
cum cis imo- 
nrs onuntint • 
Ho» celiati» fi- 
gnis è vcfligio 
adgitdi fupe- 
ranf» magnani 
partem intcrfi- 
ciunt Polib.iib* 
a. p. l$o. 

L. fupra p. a». 
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In Vencfos Cf- 
far tò grau us 
vincJìcanda/n_j 
#aniit, <)uo di 
iigenlius in re- 
liquum tcmpus 
à Barbari* ius 
Xegatorum co- 
ieruarctur,ita- 
q; omni Scnatu 
recato, rcliquos 
fub Corona vg- 
didit. de Beh 
Cal.iib. 3 .p. 67 . 


Ce fare , 5 1 eh è fu clemen - _ 
tifsimo,per altro non f mo- 
firo cosirigorofo con gliVe- 
neti,gli Senatori de quali , 
che fe gli arrendettero, fece 
tutti morire , e pendere il 
rimanente del ‘Popolo all in» 
canto , che , per eh* ardirono 
ritenere gli ^Ambafciatori 
mandati loro dal (jou orna- 
tore P. Craffo, e carcerargli y 
y olendo ^con si fatto efempio y 
auuertir tutti a portar il 
douuto rifpetto a gli ^Am» 
lafciatorì fil nome de quali 
era femore fiato mantenuto 
inuio labile , t.fenzjt ojfefa 
apprejfo tutte le Cationi , 

ideila fceleratezxfl di quel- 
li di T ìroj she lontra ogni 

de. - 
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dtó/Ya di ragione Violarono 
il ius gentium , amazjjtndo 
gli mbafciatori mandati 
loro da^ileffandro 5 * quejli 
p. f degno di maniera, che 
prefa per forzjt^dopfo fette 
me fi d'affiediofa (fitta, fece \ 
uccidere tutti gli habitat ti- 
ri, eccetto quelli, che fi fai- 
uarono ne T empii , &* ab- 
bruciare la Citta j ne con- 
tento di sfogar l* ira contro 
a Vinti, yolle mendicar fi an- 
che de Vincitori, poiché ri- 
tir atifi due mila de fuoi S ol- 
dati, ne quali sera raffred- 
Jata la rabbia df ammazj* 
zjtre i nimici , tutti lungo 
Al Jitto del mare , fe$e im r 
piccare . La RepublUa Fio • 
• ' " ren- 


Alexander, ex- 
cepris, qui ii\_* 
Tempia coofu- 
geram, omnes 
interfici.ignéqi 
tertisinijci iu- 
bet. Trifte de- 
inde (peAacultt 
viftoribus ira.# 
prxbuir Regir, 
duo milita , in 
quibus occidé- 
di defecerac ra- 
bies » crucibus 
affigi per mgfs 
iitoris (patiusn 
pependerun» . « 
Q^Cuiulib. 44 
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Accia.” Hi». Sentina” porto fempretan - 
r,or ’ ilb 9 ' io rifletto alla dignità 3 pre- 
rogatiua 3 e grandetta deli 
^AmL-afciatdy che del 148 6 . 
rnojje guerra al Co, ^Anto- 
nio da Monte Feltro per 
hauer fatto prendere M* 
Francefco da Cannano fuo 
nimico 3 mentre fi trouaua in 
compagnia d\n M mh afe ia- 
ti tore Fiorentino (godendo 54 

Cornile* tega» .. . .. . . , 

iTrdem paiuAe* " COm p a g ni fl e J Sl pVMl~ 
àuSqé le £*>* pr erogai tue 3 de quali 
g«* g r 7 d ff.Yd godono gli Mmh afe latori 
Manici! v óu^‘ mede fimi ) mandato al Co. 
limoli t . ^14. me demo per comporre le dif- 
v ’ Uì * ferente 5 che tra loro verti- 
uano , e prima di pofarl'ar • 
mi 3 co quali danneggio no - 
t abilmente il paefe del Co è 

yolle - 
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ycHe ‘veder rejlituito al Can* 
tìano il f afelio occupatogli 
dal Co. rimeffo il tutto nello 
Stato primiero , e ridottala 
differenzjt nell 3 arbitrio , e 
potejlà fua. 3aiazjtte re- 
fe l armi jcontra Scornate. 
Juo primogenito , per hauer 
fatto fcannare il principale 
dell* S mbafeiaria , & inti- 
mare la partenza , prima 
di fera y dal campo à gli al - 
tri , eh* egli , gli mando y 
T 7 raffi l anione d' Sco- 
rnate l'animo di 3 aiazjtt e , 
perche contra la ragione 
delle Cj enti fu efeguita ; on- 
de li Cjianizjn gridarono 
non douerfi fopportare fi 
fatta befialità 3 ma fubito 

con 


*1 

Achomate* 
Principe lega- 
tioni* bcIJuir,' 
atq? extremau 

qusqjauda-cius 
cominitem, in 
fólpcftu iugu- 
la ri, & c crtero* 
ante Vefpcram 
caftris excede- 
re io-fTì t . ìE®-* 
res tunc maxi- 
me Batazctis .> 
exulcerauit ani 
mura i ah 
Achomare có- 
plurcs morta-* 
le* alienauir* 
quod L^gat. cé- 
tra ius gemimi* 
in hnmanè ad- 
mcdtitn violaf» 
fet Conclama* 
Pretoriani, qui 
in fiationeeràt 
ita vt Baiaxetes 
exaudircr, non 
fercndam effe 
temerà ri$ bo- 
rni nis audacia* 
fed protinar, 
feeleti armi* 
obuìam cundu 
Iou. lib I+. p/ 
ac<S un. j. 



4 * 

ton i armi cafiigarld. 1 Lau* 
re mini poco yaleuoli d ri* 
fentirfi dell* oltraggio fatto 
d loro i^Ambafciaton daaU 
cu ni parenti di T. 7"atio, 
fi querelarono con ejfo lui , 
c gli fecero ifianzjt 3 perche , 
fecondo la ragione delle genti 
li cajiigajfe y ma come che 

Tcft ’fiivo, f renale jfero piu in Tatui 6 

*m8rg P . r ,°T«ii la grafia, e le preghiere de 

Xfgaros lau- r ‘ ' 1 1 'fi li' 

*•»«>« mi fan.j fuot , che le giu te dogltan - 

•<* ioregentifi 7 t de Jarentmi 3 pdfoejrli, 

•geren. , «pud .... 1 n ** 1 r 

wSm&p,j! gwdicto celejìe y stl fio 
ir! della pena da colore meri - 

In'feVr"" 1 S > potche portatofi per oc - 

lauinij rfi ad r . ri /"» 

feknne facnfi- capone di certo Jolenne Ja- 

«ium eò ven.f •/» ' \ r ... * •; . 

/et , concorra gnficio a Lautnto , P 

faflo.interfici V i r\ I Jt dr-> 

«ut. L: U . nb nato tumulto, fu dalla T ur- 
rrf mijer abilmente yccijow 

' No. 
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Notabile fu la giuflitia di 
Romolo ” per cafligare gli 
'Uccifon de gli ^Ambafc la- 
tori mandati a Roma da 
alcuni particolari del Con- 
tado T ar enfino y poiché a 
nuoui ^ Ami afe iatcri inuia - 
ti e dalla Città di L animo, § 
da altre a dolerfì di si fat- 
ta ingiuria , & à intimare 
la guerra in cafo di dene- 
gata giuflitia 3 fece confi- 
gnare i colpe noli, anche con- 
tra la volontà del Collega T . 
T atto 5 giudicando Romolo^ 
che yna fi fatta federate^ 
za haueffe b fogno d efjer 
preflamente purgata , per 
efferfi yiolata 3 colla morte 
de gli ^Ambafciat ori la 

' le ii e 


?oftea f iam « 
Laujnio,quà?ex 
tnultis alijs Ci- 
uitarbu* le- 
gati, midi fune 
qui de violato 
iure gentiunv-* 
conquereiéfiit» 
& bellom incì- 
detemi nifi in» 
fuu oblio rent. 
Al Romulo qui 
dé graae vide • 
batur (vi reu - 
t% etai)id quod 
Lrgaris accede- 
rai, idqi expia* 
ti ne matura-* 
egere e'xiftima- 
bat , quod lex 
Saufl.flìma vjo 
lata fuifftunec 
re diutius ne- 
gletta cuoi ani- 
inadùertiffèt 
Taiiii hoc par-j 
ui facere,jp- 
fernet compr?- 
bendit homi, 
nes huic piàt il- 
io obnpxios, fic 
vinttos Lega- 
ti» abducendo» 
tradidit • Dìod» 
Haiicar. I»b. » • 
?• * 74 * 
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legge fantasima delle genti. 

, „ & e [empio d i Romolo fu po- 

' T/. 1 Minatiti* p • r • J m ^ • 

MyrtUu», se i. Jcm eruttato da Romani , e 

-Manlius quod J J • ° " - v . • 

legato* car- praticato contra L. JMinu- 

«hspiniefcs pul 1 . . 

Minilo ,eL. Manlio, 
bTpéi %Z t er batter percoffo come fìt 
*^5Ì!&gK detto , gliMmbaftiatori de' 
xiùt'whjjff! Cdrtaginefì , a quali d'or - 
* 1 ?**. . dine del Pretore M. Clan- 

t.r. qui iure dio 3 per le mani de 19 Fe- 
c '*“ furono confinati, per- 
ttSft ohe condotti d Cartarie, 

nni /*0 f 


iura gentium_, fàgajfero la pena meritata „ 

* * /j\ 


. t>; — 4 JJ / — *• ” r "” » 

temere vioia- £’/'■;•■ f n \ x * 

jum per Feci* pnaimtnte re to per lepre 

lei cauebaiur . ta J • r ‘ 1 h 1 • • 

Aie», ab aìcx. deci o j douer i dar in Po - 

Oen. d.cr, i«b. . f . J , , . / < . 

5 ter di quel ‘Principe 3 di cut 

ìe^uTpS *ra t^mbafciatore , colui , 
cM^dèdHToJil. c he l hauejje mal trattato 3 
^Legali affinché a fua yoglia potè [[e 
~ 4i lui difporre . 

Xi~. 


b 

crai 
pondu^ viilius 
» flc . 1 (i quii 
Lrgatiuai ff. 4c 
legato. 
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J\itroudndofì Carlo Vi 
in T rento per pafpar in Ita * 
IU penti Monpgnor di Tersi 
mandatogli Mmbapciatore 
daFrancefco primo à chie- 
dergli ^Antonio Cincone, e 
(pepare Frégopo y puppofii 
prefi d'ordine dei Marche- 
pe del Uapo pouernatore 
dello S tato di Milano, men- 

i \ 

tre p>pra ina XarcanelTo, 
yicini a Fama cinque mi- 
glia , erano per portarp as 
Piacenza , e poficia à Con- 
fi antinopoli . Rippofie all 9 
Mmlaficiatore, che non Ja+ 
pena copi alcuna delle per- 
Pone ricercate, che battereb- 
be mandato , come ip effetto 
. mando, gente a pàfia nello 
‘'J* ; S t&— 


? 
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Z'b. J- p* 14*« 
<» 

Xib>7. p.poi.f. 
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Stato ài Milano, perche con 
agni diligenza ne cere afferò 
conto,? procur afferò di Jpiar- 
ne qualche cofit ; cofi ferine 
l'^idriani , 61 el "Sugato /* 
di più, fe haueffe faputo , 0 
comfeiuto l autore di que* 
fio fcandolo y ol' hauerehhe 
punito , 0 dato nelle mani 
de Frane e f , S eguita l\ 
^Adriani 3 6i e dice , che in 
parte non molto lontanai oue 
furono prefi , cercandofene 
per ordine del fudetto Mar* 
chef e, , fi ttouarono i corpi 
loro lacerati) e guafii. §ran~ 
di furono le doglianze , e 
graui le lamentarne de 
Franco fi fopra quefio fatto, 
ma fi tocche, e yane 3 * fifa 

■* k. 


47 

zji fondamento "veruno di 
ragione sfogate x poiché 3 non 
mi parto dalla Storia^ e fen- 
do il cincone mi afe iato- 

rt H del te di F rancia ap- T , 
preffo Sultano, per impetra- ,Md * 
re aiuto alla guerra, che di - 
fegnaua di muouere contro 
a fefare, già che da fé fi- 
lo il Re non gli pareua dt 
ejfir hajlante ad ottenete, 
guerreggiando co fa 3 che yo- 
-leffe, e ritornando in fen- 
flantinopoli con più certo or- 
dine della; guerra y che ha T 
ùeuano in animo il Re ,el 
Turco] Ài muouere a com- 
mune contri Ce fare, e pafi * 

/andò pr Jo Staro di Mi- • 

Uno fu Ima U f refaò U ■ 

mor- 
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Legato* ai ho* 
fles noftros.no- 
ftriq; dctrimc- 
lì caufa>& con- 
tri nos mifi'os» 
hoftiii loco ha- 
bere ius eft . 
Georg. Acaclus 
111 Thucid. p. 
jp. num.gx* 


€6 

Teloponcftoru 
Ledati ad Rcgé 
Jerfarum roiflì 
Aihenasdepor- 
tantur» Athe- 
«jìenfès eadem 
die omnes ne- 
carnnt, & ne- 
catoi in foflas 
eonieccrunt . 
Thueyd, lib« ». 
p.91. 


S7. . 

pjrdus imreno 
poteft Re* Fi- 
delis.Se Catho. 
Ilcus cum lofi- 
dell. Io. Lop. 
de confatdcr. 
Tfincip.mcmb. 
p. n. 6.8c fe<j<j. 


,, 48 , ... 

morte 3 come de ntmicì > 6s 

tali riputando fi gli <_Amba- 
fidatoti mandati ad yn ni- 
mico del ‘Principe 3 pe l pae» 
fe del quale camìnano , a 
trattare di cofia pregiudi - 
ciale allo fiato fuo ; chiaro ì 
efèmpio de gli ^theme fi 66 
i quali fecero morire alcu- 
ni ^Ambaficiatori de Pelo - 
ponefi 3 mandati al ?Ce dì 
Perfia 3 per eccit tarlo alla 
guerra contra di loro . OU 
ir e eh et atti otte del cincone 
era fitcnlega'ye di diametro 
contraria alti precetti di 
\Dio 5 non effiendo lecito a 
Principe 67 £ rifilano confiti 
derarfi con Prìncipe Infe\ 
Jeltjgiufiq la & citrina dei 


■ -• : < 
*,V- i \ 

/ 


me- 
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medemo Dio infegnata al 
fuo Popohr'd' 1 fi ae le, come fi 
legge • nel Deuteronòmio . 
Non farai 6S Lega , o compa- 
gnia co ' Popoli d’Egitto , di 
loro nonbaurai compaf sione 
veruna , ne imparenterai 
con e fio loro , anzi rouinarai 
gli altari , fpezjzjtrai le Jla 
tue ,■ taglierai i hofichi ; & 
allruccierai tutto ciò eh e Ai 
fcolpito , x & intagliato 've- 
drai-y "Precetto regiflrato pru 
ma noli E fido 69 con quejle 
parole , guarda, & auuer» 
ti lene a non far giamai 
amicitia.con gli habitat ori 
di qu e IPaefiy perche faran- 
no la defilatane , e ruuina 
tua come quelli > che > ido* 
' :T" C W /* 


e, fi qois cura 
militibus <?.q 3. 
Fetr. Boliin. de 
re milit tic. 1 7. 
n. 5. 

69 

Nò inibì* cum 
Populis Regni 
Agypii F?dus, 
ncc miferebetii 
eorumineqj fa? 
rietis cum ei* 
coniugia; qu in 
porUis hic fa- 
cietis ci s > Ara* 
eoruirr fubuer- 
titc,& confrin- 
glte ftaiuas » t 
Lacoftp fucci- 
dite,& fculptì- 
lia combmii- 
te# 7. 


69 , 

Caue ne vnquS 
cum habitato. 
ribus tori* il- 
lìus iùgM ami» 
citias, qu* fine 
libi in ruinair. 
34. Prasceperai 
hoc Deus Pop» 
Ifraelilico.quia 
ili! idola trabài», 
ne ex amicitia» 
Se confederar: 
lio.ne ftciffènt 
etia Pop. I fra • 
liticum Idola» 
ture* Ibid. 
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'trattone 
far cadere anche gl Ifrae - 
fati nello jleffo peccato . 
Quindi fyofue 70 quando li 
- ulne Sk. <« ffOntmrr frodelentemtn- 
Sì'dè"* «SS te, e ctn ftmulatione gli di fi 
fiero , che , partiti da 9aefi 
ni irradi dixe lontano^ erano tenuti a tro * 

ri ut de terrai . - ; .. . « 

longinqua ve uarlo per far amie ma eco , 

n»mu%, pacetn £ J . f _ 

fe ob eu^£fV : ei °lP 0 f 0 l° “ Fj racle , njpo» 
5 f Wr.I* fi = che non pùteua firignerfi 
SU» con ejfio loro \namifa.;Ki- 

bifcum . Iofue r 'ieri f 

t. 9 . prej e 1 afpr amente il Prof e» 

>,«V taguan, Uffa tedìgiu- 

» «^STri* nttdto à Pio accetta, per 

irt'JmroT^ ejfirjì confederato con Se- 
cnm Benadab nxdab Re di S ina 1 dolatra^ 
all aiuto del aitale rie or [e % j 

SbJSSSL mtmdimdogU e» geme , & 
~ ~T" tre , 


latrando , potejfero 
amidi ia , e confsi 


5 * 


oro , perche colle fue forzj. 
dtuertijfe quelle di 'Pajfa 
Jte d'Ifr (tele , dal quale era 
affé diate 3 dicendogli pazj+, 
zjtmente ti fei fatato a 
R'e 3 e perciò fià Jìcuro di 
yeder fubita , e toft amen- 
ze muouere centra di te le 
armi di molti . Tslel cuo- 
re di ciajcun ‘Principe fe- 
dele donerebbe ejfer imprejfo 
ciò che dijfe il Profeta hhu 
t* al buon Re' Iofafat > alt 
bora che , ricercato da 
„ Achab Re dlfrael Paren- 
te, g amico fuo 3 ma Ido- 
latra 3 perche taiutaffe a 
ricuperate alcuni luoghi oc - 
cupatidalRe fudettodiSi- 
r tornei ritorno dall' Imprefa, 
: C 2 J thè 


*itqi ip ff Affa 
fluitò egifti, tc 
proprer hoc ex 
prarfenti tem- 
pore adoerfum 
te bella confur- 
gent. Paralip. 
a. c. 16, 


Reuerfus «ft 
auté lofaphat 
Re* luda in_» 
donum fu am 
pacificò* in_* 
Hwrufalem.cQi 
oicurrit Iehu* 
tc ah ad tum 
Impio prxbet 
auaiiifi, & hi» 
qui oderutDo- 
nainum amici, 
tia i lingeria, & 
idei reo iti qui- 
dero Domini 
merebaris, fed 
bona opera in. 
uenta funt Hm 
te, eo quod ab» 
ftuleris Loco» 
de. Terra loda 
8cc Patalip. ». 
«. ip. 
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Hèficus priaf. 
q;»ngc«rfefemf 
Italiani, vel ibi* 
detn iuta aliqua 
exerccret , in_# 
maiiib. dilefli 
fiiij Io.de Mol- 
lianis Schola • 
Airi Ecclcfia» 
Talenfis Capei* 
lari rollìi ad 
libo fpecialiier 
per noi midi . 
ncftro.if pra:f. 
Ecclcfie.nomi* 
re reci pienti* 
promlfit, &ia. 

SaciosJfti* 
Eu angeli js in* 
«mento firma-: 

mt» ' 


s* 

che fuècedette infelice mente 3 
per la morte di ^Acbab } col~ 
pito dà yna freccia tirata à 
ca Co \ <Hai dato aiuto adyn 
emfto y hai praticato 3 e fat- 
to amicitia con coloro , che 
odiono Dìo y meritaui > fen» 
Zjt dubbio , il caftigo feue- 
rifsimo dell ira di Dio > ma 
Ihai indouinata bene , per- 
che il tuo religiofo zjlo } e 
l opere buone , che hai fatte , 
bilanciate nella fadera della 
pietà Diurna , hanno fattói 
contrapefo all* errore da te 
commejfo . Ter queflà anche 
l Imperatore //enricoP ,pri* 
ma di poffare in Italia , e 
di efercitarui atti giurili- * 
t tonali > ftel giuramento che 


-*'•**# 


/< 


ece 



5 3 

fece 3 cos\ricercato dal ZJÌca- 

rio di Crifl'o Ckm t 'U % nelle s^rm^ifo" 0 * 

* • j- À’ . .• //• * l f eu alio quoli- 

mam dì Cjiouanni Jvt oUiani y b« comunione 

. „ J v . , Catholù; fidèi 

frowfe , tr<ile altre cofe , di 
»«» far untone , parentela , 

> confeder atiene con alcun 

_ J p •/"• * pcfto vnionem 

S aractno 3 r arano } ò cij mati- qbainiibet, f«u 

. 1-1 r fi' f ' paremtlam.ane 

rto# con altri 3 £he 'h e fuori confcà«atio- 

i /• n ?>! r \ ném J b» iet • 

del grembo diS , Chiefa ; » 

tei nimico ,e ribelle , « * ad i^i -U 
\ejfa manifefamente fofpeb 
ff+.reftando pur troppo effe- 
fa la.Moefià Divina, quan- 
. de-yn principe fedele fd-br 
ga , f confederatWie con^n 
« Infedele , e, nimico fuo. ( 

•ly'» geti(ifsimorifentimenta 
praticato da 'Romani contro 
. V» tsimbafciatore, ferine 

Pione . Trattandofi nel S t- 

. . . C 3 
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nato Romano la caufa de Po- 
poli di Licia' dal Confi €\ 
quen- Largo^ ridotti in (iruità\ 

da ticium v}ni s >.\ ;*? , ' n' \ ‘ ' 

dem origina , fu ad quefH interrogato con 

Komaoum ta- J i 1 • . ® > ' • 

«Slt t""* latlnt 

2SK tort ino, Litio di fiottone, 
$»$* in Ronut', -non i». 

iu» adcmif , di- . 1 * 1 ' • . . ' 


irOn«fom M-r/* /,) < I n- - - •* 

rcitei.pioo.nb. toni olo » cheftimaua inde- 

®« p.67$. D. v . 

**/ jw*»* Romano , chi 
ignorava la lingua Romana > 
. . Vate manièra fiaceuclifi- 

finta fi rifentYfìeo griuan* 
àlolo dettar Ctttadinantjt 
Vinati ai fi $dc* fidfid dei Flamine^ 

fì* t D fó 3 i u! &ial e appretta' ti Romani 

Aiffr Gei. iib x. era ># franco ricetterò a chi 

QuiJi.,u „-*C$****^\**S*hSti. 

confugerim, \ ,?» Z« Coi 


i *¥*»*£»$ <#*&+. 
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Ugi Titilli trino fimo ri~ 
cttto H coloro , che vi fi ri - 
duce nano . 2 ìzjme 77 
*»/, caccimi dall* Imperio 
O ttomano dal fratello j$aia- 
zjte , tr cu areno franca ha- 
hìtationt nelle . Reali cefi 
dir ance fi di JLodouico XI , 3 
e di* fàrlo 'U U h R cmoUi 

%9 pet compire colla gente oda 

grandezza 1 del (ito di ; Re? 
pia , aff riche' ( ampiezjjt 
della Cittdnmreftaffe ìana* 
aperfeyn luogo , che chiamo 
filo , al quale cwtorfidai 
spopoli- ykifdc '&ri. numero 
grande , di perfine di ogni 
epa alita >vd e fiderò fe di cefi 
nuove* £ oprax$%eflolfon- 
. damento^dke lòfi toria r far 
£ '4 bici 


bus confort 
ad Imperar- fi- 
mulacra debue* 
rint, iure, acle- 
gtbut vindicen- 
ter % I. Vaie. C. 
qui ad ftat.con- 
fug. 

77 

Bouadil Poi, 
lib.i.c. 14.0.84* 


, 7 ? 

Primis deinde 
V»bi fundamf- 
' ria tetti». faerft 
quendam .loca 
eo confugienti- 
bus perfugiun* 
fta niente*» A fy- 
lu vocant» eoqj 
omnei fine v Ilo 
d ■ (crimine ex» 
cipiunt.nec Do- 
mino feruti» » 
nec debìiorcre- 
ditoribus , nec 
homicida Ma- 
giftratlbus de- 
ditur , rum di- 
cerent, firmuin, 
ac ratum id cm- 
nihus Fythico 
Gracule elle 

opoitcre,vt qua 
ccleriter Vrbs 
conjpleretur._ 
Fiutare, io Ró. 
p 9 c. Lia- lib. 
1. p. 7. C. 


ìoogle 
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- \ . hrice l'edificio della potere 
: ! X. a i e grandezza Romana > 

• i fcuri d'ùgni violenza tutti 
quelli che ' ad e ffo rifuggiua- 
no . Cosi 'vediamole Rigide 
e R«gìb usarne 79 ‘Principe della Repubiìca 

Agi* quidem in / r 1- < • r 

Afyhim qiiod de Lacedemoni, perfeguirato 
^riiant, confu. nobiltà , h ritiro per 

glt. Fiutar, in •»//'•/• 

Agid. jì. i 7 o. c. Jicurezxa nella franchi* 

giafo fa fio de tto.f alet- 

tone E la Jrfàefla d'^pollo^ 
la fua Reale Jdalitatione 5 f 
ia Regia diParntfò non fa* 
; - ;?s ranno: feurogicouero. a gli 

r , k jktrtl^iatwi diPopoìi ar- 

/ ^ fadek^nt potenti ì 

p ■ y ;; ^ s S t da ‘Mintici fojfero fati 
v . mandati . nw meritauano 

", ^ v» ^ 

■ ; , fi fatto 'affrmtp ^ anzi fi 

. : - .i doueuano rifptttare, & fio- 


** ' t. v 


norare 
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norare per ìnfegn amento ai 

Procopio + fAjfediat adorna 
daTotila Re de (jotbi , per J; x 
impetrare yna t veglia di po- 
chifsimì giorni Xt fu manda- 
to Pelagio ^4mbafciatore al 
Re 90 anelli Cubito ^che lo Vide* Confltat fané 

/ *\> > ■ • *' \ - t /• -> 1 apud Barbaro* 

u> l primo a parlare x atcedo 3 omnes , <d i« g e 

* ' ' *■' JU .v (T cautum * 

ecoja pur ajjai nota dpprejjo 
tutti li barbari , e per legge SB;"!: 
ordinato x che fi offeruino , * 

rifpettino 3 e riuerifcono gli 
J/fonbafiidtori • C he concet- 
to farà il mondo d' ^Apollo ? 
dirà x perche dalle ^4 ti ioni 
fi fà congettura della natu - 
ra di chi Jl fìdy che 7 fupre « 
mo [tgnor.e di Tarnafo e pri- , 

m iiqmOt'frflk» che deh- 

G s ' t whe 



** ■ * 




.'j »*? 



poiché in tjuefl x anione s'\ 
fatto conofcere imp attente , 

Marchiala». * ' f* P attenta * 1 contiene in» 
conoi. p jf e jj a yjMualmènn tutte 

le virtù 3 come la fornente j 
e la ràdiceli frutto 3 t l'her* 
\ *» la; C b*e Imprudente 3 e per 

SSÌJ 2 Ì 1 confeguenza pazjroypotche 
?mpr g a°dé^i" t imprudenza , eia pazzia** 
pare che fi ano lo flejfo > chta- 
JRS^ tnandofi da ‘Piatene Pazzi 


- gli Imprudenti * oue pure la 

Prudenti* vn* Prudenza 8J 0 foU qUtlld 

i» qui 
quo- 


?££«< '^To' "ùrtiucbe e prof ria del Fri n~ 
53 p'ifum to'- tl p e > b a ^ trt tonnati ancora 
faJJitty anzj i Principi 

fu nt Imperio su / > ìli' ? 

Aria. Pei. ii b. 3 . ^ hanno maggior obbhgatto- 
* ! «4 ite ctefferpiù di tuttiPrtì- 
*£??• eltnft f &* iratinct, * * 

▼tuntaliis prò. , * , -> • t 



\ 


* . S9 

Grande far attimi alcuna , p<t ir«- 

I il’ J / x rr r a s i “»* 

dalla quale affarne]] er egli ,focr -" r - p,,a# 
fottepoflo al domìnio 8y di “5 } d ; 
difem cos) notabile ^perche. ir. pr Ji a bfit 

_ , . ; 86 . , v '.. cum qua nihii 

urtale ■ \ * . £/' / '' reflè fieri nihii 

_ /» /»\ *i / , /* còfideratè po* 

Sempre [i ta eie che t ita Toi.deof- 

.t . J % f fìc.lib. I.p.76. 

• fremirà 1 ■ c-i 
-v£ che afa Imm* fi' fin 

fptrtre da v» irdconJot Se 
in quell' atto 'e fuori" di fé, 

/» v : % / • • Ir.lib.i.c. 1 . 

f or fenato:, e pazjcpe chiù - • « 9 : 

matal tra da prudenti yna iracundia C»- 

. far, nihii apté 

7>à //i auuertimmn 


s rcccn- 

Plniarc. 


dati à tifare > ynofu , che {jjjj 1 . 
adirato non dìceffe , 0 fa- M,! phlc * f ‘ 
ceffe co fa alcuna 3 fi prima Plato? d^prehf* 

!/ ^ 7/ ,*\ 1 r io in facinore 

*w» / alf abete fiche 

, ftmid'mrMtprmeneoan- 

ótdXermerato'* > il jmIc 

C 6 CO- "*$**$? 
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i^'c.'gnoi. 'c comandato da ‘Platone ; ac- 

vir. & regim. ri»' 1 

bon. Pnmip. cejo d ira , per hauer trotta- 
. i ' t0 V# feruo a dilinquere ya 
t • i dargli delle buffi } • faro 

già io quejìo 3 rifpofe 3 poiché- 

l ira tua mè lo vieta ; 'Che 
r , e ZJ indie atiuo 3 e purè, per 
Z 9T > ammaeflr amento del mede - 

tnoTÌatone - 91 don e lecita la 
tS’W/fi.": Vendetta^ anche quando 
Keqjvicifci de- * preceduta l ingiuria^ non 
ftttre coiqas aouendo i giammai far male 

nomina, quod- • . J ° J 

ipfe^pa <ru s^fue ** f*r non far e Vita 

'l*ììl Cd,00 ‘ ingiufiamente 

•; operando 3 chi (t vendica deW 

: ingiurie 5 fe non Vuole colla 
..Jhgeni^animuj camìnare conigli 

maior fui non affìtti delia gente più baffa, 

rìnnt 5 Uia \ r t m , * Animo grande > e gene- 

■ S: : d"€ -”fì > " 4 k« $me 4 &i*ke*i+. 

-» :sry •• 


\. 


Digitized by Google 



Gl 


ne fe fieffo in pregio non fi 
mendica punto dell ingiuria , 
perche non la fìnte , colla 
yendettd la* confo [fa ./ Z>& 
fógno, corri infegna ^rifio- 
rite 9Ì di timidità, e dap oc- ^ £? 0 i efl ^ 
cabine chi piglia difpiace - ?«* b b'sbfnt 

t 11' r k * r ì» du * igvnot* , 

re delle, cofe noiofe, e moie - e* tic. ut. t. . 

fi e } e colendo farne vendetta, 

entra 94 nella comunanza d\ t caunn Maf- 

ynavita "Brutale imitando fy ™; 1 ’ 1 ’' 3 *’ 

in no la maggior parte de 

gli Animali , i quali im- f .. . 

piegano i loro denti, le loro 

corna , i loro "Ve lenii e tutte . !.. . 

ri armi c hanno dalla.natu - 


i ra por mendicar fis,\ ancorché 

* perdo pi ri> coflretti dalla ne* 

• ce f sita di'difènderfii cfifac* 
•e inori Cfaè Jdegmfi ,Ae 

> non 


». 

>■+) 



> , s : 


* i 


— * • 




?*• 


( 



Gl 

mn $4 tener celate le paf- 
fimi \ e pure r proprio 4*1 
quì p„e ft ‘Principe il te ner coperto 
V™°k«V.r, lo [degno fio, per non mo~ 
tirarti [oggetto allo fusioni 
Senfi *’ dandoti d di- 
ue * ere f tr ignorante 9 così 
ÌSJSJ£ quegli »che da tjuefte fi la*. 
-SlSfVSoJrf: fitte, sincere , come per gru- 
dente chi ad effe frettale. 
«, r ‘ l i!cUgcl!, ^duufito dalS enatore Fir- 
,lb ‘ *j»r ,7, ‘ mio Cato” , Libone Drupe. 

gtevane [empiteti c iano dt 
iftn.^onn machinare nottua > gonfiato 
KM! dall batter tifinolo i Pom - 
ScriboniSi qu* C € 0 j Scrii orna prima 

.Augufti coniul * , .. u J n * un p • 

iuetat , confo morite a ^Aurufto -, t C e art 

ferino* Cacfare* o, , ' i J p‘ ■ J J* 

5ib"«“dòmu 8 m * M €a{d p$CM 4 

immagini 3 t pegni di wbil- 
w“iu<*^"« : t* ^ Tiberio porfi yeioutìt • 

■ "* ‘ #sà . ‘ ' ri 



ri pii orecchi alla notitiadt 

o*., _ » r> • cóuiftibosa^hi 

a netto calo* non tralafctdn- b«, non *urm 

7 J J ... ; J alienato* » noi, 

do frattanto : dt honorar.e. 

Likone della Dignità Tre- 

mia, di centenario, cefren- {^‘‘ASS* 

de femore con yifo , e parole T«di?ilb. b «. >. 

, V, * ■* . /K . A 38 .nu»ia A *J» 

1° fdegno,el ira fua 3 per fa* 
per^ x anzi che troncare , 
cewf f ocena 3 cibehetref 
cafje 3 o dice jf e il ^tonane » 
Ferdinando Pie di Nape* 
li 3 aliauuifo della pruno* 
tiofte al ‘Pontificato' è ' 
leffandro VI, fignifico al* ... 
la Rema fina moglie con ia* 1 „■ ^ 
prime > dalle quali era fa* 

Ufo afienerfi etìamdio nella 
morte defglmoU>effercredr 
*te>yn Pontefice, che .fagehhe 
-per alia tue* 

ta j 


t < V 


v *1 


V 

;i r .. >‘i 


. c s,. 2 i 


‘«I '£ » ^ Ìi3. *,f 

.a 


v j - 1 



Guizi^jj, ]ib, ta 3 ma ttj> pubi ICO ^ dlfstftlÙ» 
" 3 lòdi dolore conceduto faceti* 
do amen iti tutti . , w . 

Co. C he propria VmU de le 

?£"*• a. , grand dime” 

E Vincer lìra\ e domi * 
nar gli affittì 
E cb' e vergogno fo y c\e-fy% 
tale affetto cotanto difbrdi - 
nato ingombri t animo & 
yn ‘Principesche bà obbliga- 
tione di ejfer fauio 3 prude n - 

. Tu u C° omnia tC 9 '^Mefiofì 3 t patrone dj, 

. <^um b poi e.fiffiffoy onde ben di[fe y \ ,0 ° 
Hon e 4 ‘ Cenf ‘ . datano , ale bora potrà 
il 'Principe dir d effe* pa- 
trone del tutto , che pera 

J A™. /*"*? Vi. fi: medepmo»- 

jSa!!3!i tufety che 4/” 

IwftStSmti J<ì mtderm t ira, de 

Alt r>1 * w Vi f 


w ■ S 


*_ tft > 


pdera 

m *vi ■ » * — « 



4 • 


fiderà pofcia in \dno, notts 
fatto ciò che T impeto d’effa,^ 
e la coglia sfrenata gli ha, 
fatto far e pero dee goùer 
nardi maniera l'animo, eh e 
'vhhdifca , ne lafciargli li > 
bera la briglia del comando , 
anzj frenarlo colla patena 
della ragione, per non imi - 
tdr T iberio 101 il quale neL 
la querela data a franto è 
iPrtar cello , ‘Pretore in Siti* 
nia da Ifpone,d batter mejfa 
. la propria Statua piu alta 
di quella de Cejàri ,ead yn 
. altra d ^uguflo leuato il 
capo , e pofloui quel del me- 
demo T iberio , monto. queJH 
in tanta collera , Sche non 
potendo più fare tacitur- 
* : no, 

-* 

f 


Ira forar bre- 
nis eft,animmn 
rege» qat nifi 
paret. 

Imperar» hoc 
frenit, ha ne tu 
compefee cate- 
na. Horat.Epift» 
a. lib. p. 


10J 

Addidit Hiffo 
Starna in Mar. 
celli aitius qua 
Caefarum fiià, 
Scatta in ftatu; , 
amputato capa- 
te Aug'tfti.eft-. 
giè T iberij ìf * 
ditam.ad qued 
exaritt adco» vt 1 ' 
rupta tacitami* 
tate ptodaina- 
tet ft qùo-j; ir» 
eacauladatutù 
fententiam pa- 
lam, & iman" » 
quò coeteris 
eadem neceflT» 
tas fierct. Ta« 
est. An. lib» £* 

p. *7. 
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' . * nò , grido > che golena in 

quefa caufa dir dncti egli 
il Juò parere aperto , e giu* 
tarlo 3 perche gli altri nm 
haueffìro ardire di contra * 
- dirgli . . — 

< E finalmente dira che e 
furiojoy e pure noli V e cofa 
più pernicieja al 'Principe # 
e che più lo precipiti > yuan* 
, to w wtempeJHuò furore , 
/ poiché fuole hen fpeffomuo ? 

Iofo,t?p«!oco la ragione ‘f 5 luogo, 

del fuo trono ai* 
nell 1 ow/re </’ >#4 


lallOHMU mO‘ J 1 

n i . PJuiarc in M aUdlC 
Alateci, p. iof< V -* 

t- battuta 


\ cieca volontà refi a inutile 9 
come appunto rocchio nell 
««e», tota, n omhe : e chi comanda 104 al* 

le Vii. di Rè di * . 

?'a“.o..yiv trul > btfigna che la ragtor 
fucit. 1^0. M ^ medtjìmt prima 
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comandi : la fna prima 
vittima dee ejfer quella 
delle fue pafsioni ,per ejfer 
quefie vn grande ineunte fi* 

- mo ier all animo , &vna irre- 
parabile fafeinatione de fen - 
fi ì li quali 3 vna volta addor- 
mentati , poffono fare , che 
Vacilli la prudenza fttjfaie 

pero col freno della ragione 
dee del tutto ritenerle e [fen- 
do 5? vn granvantaggio del 
Principe tome dice Agefilao* 
faper comandar d fe fiejfo , \ 

- 5.' Il più volte mentoatoT k 
Urto cenando comìdgrip- 
pina s aumde , o gli fkdet* 
to cche ella fenzji voltar oc - 
■chk^y ftnza parlare y non 

toccauai cibi > dMiofad'ef 
— ,l - /?r 


* 0 ? 

Co B fac.Gomw 
di Aiem. p 2. 
P- 40 . 


*1 (v' t • l«i( K 

•' <lL tl I * . 

\ ' » fil»** 

. v t J / 


IO 

Agefiiau* gte- 
(iabarur q -laf 
neniiniinoi ( < fi. 
do (abore <6cf • 
derei » ponti Tq; 
quod imp-. 
ratìTei fibi ip(ì» 
quam quod ic- 
gf^re^ Piu i*r, 
Apof>hi. 

107 

Careruoi Seia- 
nus mftentem, 
St improujdam 
aliius perculit. 
immitns qui 5 
fpcciem amici' 
ti* tnoneient 
paratum ei Ve- 
aéaum, vitan- 
da» 
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dasSoceri Epu- 
las . Aiq; ìIIsl. 
flit mlationum-j 
ne fcia , cunu 
propter di leu- 
fccrct.nò vulttij 
aui Sermone-» 
fledVi>nulJos at- 
tingere cibos , 
donec aduertit 
Tiberius.foriè, 
an quia audiue- 
xat , idque quo 
acfius ciperi- 
re)ur,pon>a vi 
era ut a dpn fita.. 
iauda\is, nurui 
iua manu *ra- 
didit;au$ta ex 
co fufpicio A- 
gtippin*,& in* 
ladra ore.feruf* 
ttamifii ; nec 
«amen Tiberij 
vox fòràm fe- 
c uta, s’cd obu' r* 
fus ad mafrem, 
non mfrum a ir» 
fi quid feuerios 
in eam ftaruif- 
fet» à qua Vene* 
dici) infìmula- 

reiuF.lib.4. p. 
99 - iub nu. } 6 . 


m 2 
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fir am eie nata , giu fa l'au- 
ui forche quel? buomo date- 
ne di Se iane ,■ quafi fer ca- 
ritk , le fece penetrare , di 
non mangiar col Suocero % 
7* er . chiarir fi meglio fi e fa- 
re 3 lodando certi belli pomi, 
ne- porfe ino di fina mano 
alla Nuora-, quefia tanto più 
infofpettita , lo diede , fin zi 
ajfaggtare a fimi ; degli 9 
benché in rabbiofa ira àcce - 
fi % non fi fiompofi punto > 
nàcon s parole y m^nrgefi\ 
diede figno veruno tt alte rad 
tiene, ma voltato fi alla Jtfàr 
dre 3 fittpyoce diffe , Bacche 
mi tiene : in concetto _c fio 
doglia auelenarla * mn\fi 
marauigliyfi le faro qualche 
-Vi\ brutto 



(J 9 

brutto fcherzj ) . 

(jh buomini ,0 * Dczjcj* 
vali guardano a quello che 
fa per loro , i ‘Principi no , 
conuiene loro hauere il pri- 
mo occhio alla fama Ja qifale 
ha tanto potere, che anche i 
catttui temono la di lei opi- 
nione , fe e finiflra . // med* 
7" iter io 109 nella fine del ra - 
gionamenXo fatto al S enato 
fopra i T empii , cb'erano de- 
dicati al fino nome , diffe ; 
Piaccia a tutti inofiri fol- 
letti , e Cittadini , c Z>if , a 
quefii , mentre hauero Vita 
concedermi quiete, & inten- 
dimento di ragione huma - 
nd > e ì)iuwd à quelli, 
io mia morte con laudr , 
.r ^ ‘ eie. 


168 _ 

Cotteti» morta, 
ltbus in co date 
confida , quid 
(ibi conducere 
putent , Princi- 
pimi diucrfa.li 
effe fané, qui- 
bus pr*cipua_. 
return ad fami 
dirigeuda . Ta- 
cir. lib 4. p. 
94. num. 4}. 


io 9 

Troindf fcrio», 
ciues, tu Dco* 
ipfos pr*cor » 
hos vi rmhi ad 
fìnem rfq; viig 
quicram, & in» 
teUigeittcm hu- 
inanj, Diuiniqff 
iurii mcntetn 
duiar, iHò«, vc 
qtiandocumq; 
concederò « cu. 
laude, & boni* 
recordat ionib. 
falla , arq; fa- 
mam nomini* 
Bici profequan- 
tur. Id.d.lifcr. 
p.9). num. 43* 
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■ «0 

Ddibetaùonei» 
qui lo rebus 
agendis flebi- 
li flirnum robur 
à rat ione non-» 
furnpferint, fa* 
cilimè à con* 
tingetibus lau- 
dibus.ac infa- 
mia quatiutur, 
atqs feruntur 
otorree eni/rui 
opcrationcno 
ipfarn non fo- 
lum honeflate, 
iuftitiaqi p ra- 
dium effe, fed 

cium 


e benigne ricor dationi far 
uorire i fatti , e la fama del 
nome mio , £ eternità della 
quale non conftjlendò * ne 
marmi , e ne bronzi > ma 
nelle operationi lodeuolijeef 
dal ‘Principe tener in gran 
fregio 3 non baflando à que- 
fi il priuilegiarf co* titoli $ 
£ operationi fono quelle , che 
lo dijlinguono , come s e det- 
to , da gli altri . E quelle 
r ifolutioni no , che non hanno 
per guida , e per dir e, trite 
la ragione , riceuono fecon- 
do la contingenza de fuc v 
cefsiy buono , c cattino no* 
me 3 percioche b fogna che 
£ operatane * fa non fola* 
mente accompagnata dall', 

ko~ 
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hontfià 3 e dall* giu flit ia y 
ma ancora dall opinione ben 
ferma 3 e fiatile , colta quale 
alcuna cofa operiamo 3 accio* 
cheloperation noflra flaap « 
prouata 3 e lodata da tutti * 
Col /pregio 111 della fama fi 
viene anche à fpregiare la 
TJ ir tu y che e cosi necejfaria 
per comandare Princi- 
pe non regna giufi amente 3 jS 
non fa regnare la ZJirtù,pex 
ejfer di tutte le cofe lamag* 
giare y e t ornamento 3 topt* 
ratione della quale ( confi- 
fiondo in quefla nt la fua la* 
de) ha da e jfer lunga 3 e len* 
td 3 per differenttare l hahi* 
to dall impeto ; E vn rag* 
già* che illumina ehi la pof* 

fette 


«tram opinio- 
ne, ei qm aii- 
quid operari 
cóprfljmut fta- 
bili (lima , vt 
opcratio noflra 
cófenfu ornnìfi. 
comprobetur 
Fiutare in Ti- 
moleon. p.i6o«r' 
D. 


»« 

Contempla fy- 
m* contemnì 
virrutes Taci*, 
lib.f. p.93. mi* 
> 9 * 


flt 

Vinati* kadC 
In alhone con» 
Ilare Hifetligi- 
mus. Fiutar, io 
Fistoli. p.4fÌ« 


V- .\V 
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Jtede non foto, ma etumdìo 
chi la mira . Serue il fuo 
lume di fcortd ad ogni at- 
tiene } di luminar e ad ogni 
efeurità , & e di cosi alta 
eccellenza, che d' huomini 
1,3 (chi lo sa meglio d* <^tpoU 
ExIprS *■?)/* diuentar Z>ij ifuoi 
poffeffon. 

itK?cVib^! ci Tare che s imponghino 
pr i obbligo i 'Principi , fecondo 

l vfo , quando intraprendo- 
no qualche fatto publico, di 
foddisfare parimente alta 
¥ '*\ u fama (già che purtroppo 
m . . predo le co fé , che a 1,4 nuo- 

, Nimiocltm* * . J , \ j .*,»••• 

gu* obfuot, c tono s piu che quelle *c he pi o- 
UMOflla con diletto foco ho*. 
ierc?°Argen?d" n-ortuole ama di raccontare) 
J . p ’ S7 *' fa» renderne le ragione. per- 
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che coloro , che comandò - 
no debbono comandare per 
effempio j non per Imperio > 
zon piaceuolez&a 3 non con 
rigore , con dokezjjt , non 
con fe nerica 3 per ejjer tjue- 
fla' 1 ’ troppo Perico/of t in yn Per; J^ a feue , 
‘Principe 3 che dee fempre i et p.%T ac,t,llb ‘ 
ejercitare tojlo più i modi 
fiaceueli , che i rigidi 3 con 
tjuelli ac qui f andò f beniuo- 
lentia , e riputatione , con *• 
quefli odio , e mal nome 3 an~ . . 
dando d'ordinario accompa- 
gnati dal bìafìmo la feueri- 
tà 3 € V rigore 3 e dall' appiatta • 
fi la benignità 3 e la clemen- 
za , la prima naturale Pa- 
nacèa ^ 6 de buonìPrincipiy c*u!bìoihj. 

f , " * Gaer« ciu. In- 

ta feconda dote cmuemtnte s wlt - Iib -p-p- 

. * “i 
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•Traumi Jouem 
Humz impe- 
ra Oc traditm . 
oportere iuftra» 
tionem capiti» 
bus fieri ; cum 
Kuma fubdi- 
difl'cr, CepSrii? 
Numeri dixifle, 
Hominutr»rUtn 
Numa rurfus 
Inuerrens prar- 
cepti acerbità- 
tem interroga- 
ret, Carpii! is ? 
Kefpondiflc-J 
Io u e m. Anima- 
ti»} & tane Nu-'j 
ni » Pificujij. 
me. 


I T 

ad in animò Regio , e \ir * 
tu propria del Ite , e Juo Ji- 
gnoraggio % y Ter ejuejìo forfl 
r acqua del Viluuio affogo , 
annegò con CUniuerfa ffn 
le piante , fuorché ialino • 
f hi comanda > l' anione hu- 
manifsima dì Numa Tom - 
pillo fecondo Re dc.Romani 
dee fempre hauere auantigli 
cechi 3 come diTrincipe pia-, 
ceuoìifsimo . ' Q om andato 1 17 
da C^ioue a far la purgdtìone 
cri Capi i rifpofe 9 fe douea- 
no effer di cipolle j JD'huo* 
mini 3 dijfe foue, e perche 
ab or r tua la crudeltà y e, de ■? 
fiderdua di mitigare, Taccer* 
bez&a* delxomando 3 replica 
fr fipmua fare> co capegli* 
si ' ■ ani* 


by Googie 


75 


mimati wglìono ejfere fila- 

• / /i- c\r * hanc vfq; éitm 

a# intendere i/iouex Nu* iuftratiopcrc« 

- 7 t ' 7 r J P isEt ' &Cr “ 

mAs per minor Are a tutto uo nes,& Mmide» 

'*■ *1' ■ * J "* * . .. Piflculos. Piar. 

potere il male , de pefiiolmi «g ^am. p- *7. 
Menidi fi y alfe , fitta la 
purgatane con cipolle, cape» 
gli , e co pefic i fi comando : . , 

fu adempiuto^ §d egli di 
principe ' clementifsimo ac» 
cjuifo il nome , come tac » 
quifio anche ^ lejfandro 
■Jytao-no 3 il cjualo douendp 
conaurre i efiipito tempro a 
I *Perfi 3 defider off situo. fin» 

^ tendere * che " 

I finire Ì Imprefa x cbnfulto 
con l'Oracolo y felice facce* 
dera , x rifpofe ,fi far^mfi* 

tifi, 4 $?imp -mì qwk.M 

[ fiontraraj fcendp i dATetn? 

‘ ÌD z pio . 


•it 

. -4 

1 « 

• ! 

^ f i . i 


.K 


fio . Lo [contro fa diné ', 

1 , ' - che conducenti in tifino : 

frefo , fagli intimata la 
morte , e faticatagli prima la 
mente d\ Sd polline^ egli dijje , 
Valer. Ma» lib. C ^ e Id f COSI , l't^dfl- 

«**« Afinano 0 .* no , che mi precedeua 3 dee 
morire , e non io. <^ 4 ìef- 
fandro inclinato alla clemen- 
za più 3 che alla rigidezza, 
e comptacciutoji della pron- 
ta, & afiuta rifaojla dell * 
xsdfinaro , ordino la morte 
senJIS'demj! della %ejlia. Verone 119 ne 
ftlingSJVrS; t rtmt anni del fio Impè- 
bó^Tadtj U rio , che reffe giuda , e ret- 
*16. ' t amento non prometteua al 

Sfilato nelle frequenti fae 
fiat ioni [che clemenzjij co- 


me itrtn rara, e la piu prò* 
ì - pria. 
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pria 3 che conuenga alPrin- 
cipe y e lefercitaua come leg- 
ge 3 che obbligò chiregnaad 
ojferuarla . Colora , che cri- 
ticano Virgilio biafimano 
l* anione d' Enea 3 celebrato 
fempre così fio y quando ye- 
ti fe Magone 3 e pofeia T ur- 
no 3 poiché pregato dal primo 
per F amor che pantana ad 
.^Anchife"°3 al proprio fi- 
gliuolo a conferuarlo in yitd, 
e dal fecondo ad hauer dl- 
itneno compafsione alla ytc- 
cbiezjjt di 7 )auno'*'fuQ Ta- 
dre , non yòlleyfar della fua 
f olita pietà , e mifericordia^e 
f dinar loro Uyita , non confi - 
. derado e fsi ati egli era fui far 
: yendetta della morte dUPal- 
2 ? 3 Unte, 


119 

Ver patrio* ma- 
ne* » Se fpi (ur- 
genti* 2u!i 
Tr precor ha ne 
animato (eruca* 
Virg JLoeid. 
iib.io. 

aat 

Oro; fuiti & ti- 
bi tali* 

Anchifes geni- 
tot Danni mife- 
rere fenefta . 
Lib. u* 
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• laute -y la quale cost ali era 
garetta amara 3 come Jì gli 
f off*' fitto yccifo il proprio 
figlio 3 pera non potè conte* 
'Tierfi di non trapalare in 
quel punto i* termini della 
fra human a, e piaceteci no- 
tar a.-Jl principe hèl far 
'rifetitìmentb dee imitar f io* 

■ W ì Uguale ^ancorché habbia 

. : l s lr ,, i femptfe il folgore in mano >y 
4 M e li Ciclopi oli ne - f ab* 

v f: ; < ■■■ X -vt . 7 . \ » ' 1 ' 

* brimmo quanti ne sa de fi* 

• ìv;ì. -dttarè i, nondimeno quando 

torte p&zvtfr- 
ingiurie . fi-* 

' . " ; ^mmi^o^euofipMfógnaj 

che fifactia conino folon- 
inpher no (ine n>e dèhberatione- 3 * róbConfi» 

ConCiio filici. rr,^ r ,.j , - v. v " , ^ J 


tir 

*13 '•% 

t .J (W 

J<-A 



twimv , .'JJ 4 M < 

mittit. Sen. di F II 
Clem. d » 

. >%Uvfc\ 



e - il 


oogle 
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z7 de f derio detta ZJ indetta, 
che morde ~ efremamente 
Tojfefi, non lo traf porti fuor 
de termini della ragione 3 che 
fuole occorrere quando fi pre- 
me in ejfa con yehementia 
li *di de fio 3 come \eherhente , cu 

. J . V . n , . ' quo rune maio- 

£ gagliardo e fato l impeto «$, & 
di tollera mojlrato da ^ifol- £{”"Xa* 
li verfio le perfine di' gli 
Mmbafiiatori ", centra ti 5 ‘ -1 '* 
decorò della fina, eia dìfpo - Irt 
fittone delle già fiatilheleg . , ; ; 

pereffer il futuro in- lega’!* na* 

9 , % ; • • / <*> • > i v- conftiiùr, quia 

certo I le quali il Principe 3 futurain tacer- 
V , ' • Ì *,< /-> ' ' tofnRt. Taci*. 

^ benché Legge 5 occhiuta le iib k P . 4 i. • 

> tmuto come gli 

■ altri óferuare-, non foten- ££ 

do \fiire dalla fua bocca , j 19 - • 

come lafciarono ferino gli , . ’ 

: %> 4 lm- 


1 r, uT 


-t.. 


I 


Dig” vo* e# Jmperaton ,lS T heodofto , e 
r™*‘.tegi^t Valentin? , parola piu de- 

-alligaium fc^ in / 

principem prò ?na deila £randezza y e 
fi* «mp«fc’ dWaejta Jud)Che di projej - 
«o C. de icftà. fottOpojlo . alle 

n? medesime leggi . jrf andane 
JumcoTffnu 1 ' madre diC irò" 1 , decorrendo 
;?hu 4 «aVt5«c. col figliuolo y lo fece auuerti - 
i7d cy^ifb.t /$ ^ imitar fuo "Padre 3 il 

•p. 7 . tubalo. . I '/ r i 

'» •;* non contento di jar le 

» * - ? ad effe fi fottoponeua , 

ras soie he all* bora fi dice che ’/ 

Tbbc impela- * . . _ J ' - . 

«è imjtm ‘cù • P rmCl f e gouerna giujta - 
JSsSW *»(nte^uando obbedifce alle 
'* * af ! : •; leggi. Quindi daT deito " 9 


hi' : 

*ax< 


1*9 

•‘iSwJiKSS'.^ data la, fouranitk. fr à -i \ 

Ini Per uauerat» r • r ' «n *' 

idein Numa Re- Leggislaton Romani a S er- 

Diurno iure po- J UillO i RoMOlo , di /C* , 

puium deuin- rr \' ir r* * 

2WSTSE " re JJ e : a . m *do [no, Numa 
acconciò il Popolo a ‘Religio- 

UÌUS - * ' - 

f • ‘ 
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ne, tJDwimia , qualche* ioJSm 
co fa trottarono Tulio , & Rr^ q obtcm- 
sAnCO , òeruio rullio p.65.fitbn.aj. 
fu fourano datore di Leggi, 
ai le quali anche i fòt ybbi~ 
dijfero , anzi l'ottimo Trin- 
ci f?e e il primo ad ubbidirle 
per diferentiarfi dal T i~ 
ranno H °, che ha per diret - jftTyrano?*, 

x J hipca* propofì- 

tore ciò, che gli piace, eque- 
gli do, che e honejlo . 7 ) afe lib 5,c 19, 
Vfr<? il Tr incip e le Leggi 
altrui ; egl impero dalla ragio- 
ne le ricever, la fua volontà 
e cos ) legata da i 'vincoli ; 

della ragione , come da lacci 
della legge quella de fud- 
diti ; lino , e gli altri Le- 
gati , piu quegli, eh e quefli, 
grettamente , e doppia , alla 
:r : , z> s ra- 
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Intcrii^m pa- 
xatum ilii Oui* 
tati video, in_i 
qua nò lex Ma 
giftraiibtis.fed 
legr Magi Ara • 
tos pratfunr, fa- 
llitimi vero ilii, 
vbi lex feroicn 
tibusMagiftra- 
libus domina - 
tur. De legib* 
diai 1, f.535.. 


' i?» 

LegCoitomnin 
Reginam_> 
ntortaliurn , ée 
infmojtaiium . 
in Gorgia p. 
3 43* 


HI 

Qpis igimrim- 
perabu Impe- 
ranti ì Lex- ad 
Priocip. Indoft 
p. 138. n. 37. 


*3+ k 

Timens Licur- 
gus » Patri* fi- 
rnul, & generi 
rem edili ad hi 
bui t , Sena rum 
piocrcans.epho 
rouimt]; Magi. 

ftta- 
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ragione 3 & alle leggio- Ter 
queflo Platone IJ1 minacciò 
la ruma , e lo \ferminio a- 
quella Citta 3 nella quale li 
Jfóagijlrdti alla legge fop ra- 
fano 3 come > faluez&a 3 e fa * 
Iute a quella, oue la legge li 
■Magi frati fìgnoreggia 3 e 
domina \ e P iridare ' yx , rife- 
rito dallo fejjo Platone 3 chta* 
ma la legge Re ina di tutte 
le cofe mortali 3 ed immor- 
tali , ed ella fida poter co * 
mandar W al Principe, giu - 
fa la fentenzjt dello fejjo 
Pindaro da Plutarco auui-j * 
fata . Dal medemo Platone 
W'e lodato Licurgo 3 perche 
rcon hauer aggiunto il Sena - 
gli Efori* i Re di 
~ — , \ Gl Spar* 
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n 1 . r * 1 A ftratnm rn Re* 

S parta } fu la Jalute e la gni falutfisqua* 

1 n • ' »• 1,cr> proptertot aiti 

con erti dt ione ai auelvCegno\ fe CU ia r<tuamr 

• .. 1 j , /' eS gloria, poft- 

e comendanao là rif orma ai quam vi* ie* 

quello Statò y per tanti Se- 

coli fi mantenenti con gloria* 

e con Splendore y perche la 

legge con pienezza di auto- 

rito, y fatta Rema y dilatanti 

Mero il dominio fuofjipra 

tutti y non e [[end olt giammai 

in tanto tempo auanzjtta la 

v i t | # ^ % »f 

mahtia de gli huomtni a 
farfì di lei Tiranna \ Pii? 
nto m il piàntine nel Tane- in roft»£ ipfe 
girtce , che fece all Impera*- 
’.t ore Traiano francamente, £T'i«e« 

animofa dtjfe , Tu Ce- 
fare ti Jei foggettato alle . - 
rt *e kggì ) poiché il Trinci- 
WhtWìe fipra li leggi ma .< 

2> 6 he» 


4 /««I 



freeibus Popu- 
li cuiftus Tuo 
Piius , deinde 
*>lij oculo eturt 
vfum virinone* 
icliquiii ita ile 
bitum fuppJicij 
meri tura iegi 
reddidit, xqui 
tati» admirabi- 

lia. tcmperatne- 
fi inter mi. 

fcricordèm ?a 
»rcm,flt iu/lum 
I-egisIatorem 
partirus. Val. 
W>x de lufl, 

lib. 6 . c. j. 
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len s\ le leggi fogra i Trin- 
cigli Fu quefia Verità con 
ogni maggior tuidenzjt di - 
me firata dal zjlante Ze- 
kucó, all bora , che gregato 
infta'ntemente dalla Citta di 
Locri 3 alla quale hauea date 
le leggi , a voler ger donare 
a fuo figliuolo 3 condannato , 
giufia la difgoftione delle 
medeme leggi 3 n e Ila griua - 
tione de gli occhi. 3 genaim- 
.gofia a gli ^Adulteri y lo gu- 
nt l% *in vno 3 comentatoji di 
gerderne egli vn altro 3 affin- 
ché conofcejfe y e fagejfe .il 
Mondo y che i Leggislatori 
fiejsi r àoueuano alle fiejfe 
figgiacere , e riceuere \ colla 
traJgrefeÌQpe , la mrùaf a 

. t '&***{ ^ 


J 




*37 „ 

Charondas fe- 

ditfofas Ciaii 
concioncs para- 
ueiat lege ®au^- 
q*-'S 
cas rum ftrio 


fena. Jìrtd fe Z elenco fio 
zjlante ojjeruatore delle 
leggi 3 fi* feuero y e più ri - 
■gorofo fù far onda '* 7 ‘Prin- 
cipe di T irò y il quale ba- 
ttendo per legge probibito a doTn 8 fi 
luoi Cittadini il portar ar- innaffi», conti 
mi y nel luogo yOue [tcongre - ««;• I,ltcr,cfto 

o J O dcindc tempo- 

gattono per trattare le fa- 1 !°L”T. 

cenf pub li che , ed ìmpofta ^^“IrSo 
pena capitale à tranjgref- 
fori y egli , doppo il corfo dì 
molti anni, 'venendo di Villa 
armato , & multato ad in - 
f eruenire al Configlieli fù, 

\come fi ritrouaua 3 ed auuer- 
~t.ito d' bauer tranfgredito 
atta legge , incontanente col 
proprio: ferrò fi priuo dì Vi- 

;; d'Cdthe- ««a 


caufa proceflì*, 
ab eoqjqui prò. 
Ximnsconfìice- 

rat» folut* à fe 
legrs fu* tuoni, 
tus ; Idem ego 
»Mam , inqnìt , 
la»jciam,ac prò -- 
linusfciroqiod 
habtbat, tuitu- 
dìo Jncnbuii . 

U. lbtd. 


Il8 

Tlu'imas Pi fi- 
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d'^Atbene fece tanta (lima 

cc.|«ba* il'' 1 * delle leppi di Selene , che 

di» in *nopa- / / • /\ °° V 

B ua \ *‘ f . rfr . Ctiis Avvidi prontamente a tutta 

irod«fle lT &ie it * 1 

veliere dlfiT ^ ue Ilo, che comandauano 3 Co - 

^7,1: f fingendo anche gli amici 
a fi fatta \hbidienzjt, anzi 
e fendo egli accufato d' ho- 
micidto dinanzj alli^ireo- 

: ' f agiti 3 tutte compojlo dimo - 

deflia 3 comparue in per fona 
per difenderai 3 e fopporto , 
J^ti Potile iì9 3 d'eP- 

Fervnt Pififlra- .-A v * . 

(utn»cum ìnius lene f enttnttato • v 

ad. Areopagum ^ ^ „ . ; 

**&# ìi* , Cfi e fi* f» fiata lecita 
A* domanda de gli ^mha* 
[datori 3 e che babbuino mo-^ 
Jlrato d hauer m gran pre » 
gio <Jf pollo 3 riccrf per otte» 

> J Afc decifone' di quello y 

thè a gli /dire ani medemi 

era 


*1 # * v 
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era lecito et effettuare > po- 
tendof libera , e franca •* 
mente ammazzare il Ti- 
ranno , apparir a mamf e fa- 
mente da ciò che fegue ; e 
per chiarezza maggiore fi 
dira che co fa fa Tiranno $ 
già che'l Boccalino non s’e 
y cinto fp legare , cagione f or 
che habbia prefo de gran- 
chi) ncn facendo puhto a 
propofto le autorità diT a- 
cito da ejfo allegate, parlan- 
do tjuel sì celebre autore , non ► 
del T iranno \ ma del Bnn- 

I , * • 

cip e kgitimo j il eguale , ben? 

<he d’ attieni Tiranno ,4 °, c .*io!,d 0 G«*r. 
non, /oggi ace funto alt au- ìib.a. P97 , 
toritd de Judditìy non ofan - 
~tt 3 a>( la dottore non rutti 

* « J ^ ft $' m 
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a baflanzjt lodata penna 
del March. Virg . Maluez- 
, . sJ I 4i 3 che con tanto applauso 
francamente yola per tutto 
il M'odo Rabbia ferino, che la 
pr opo fittone y chei buoni Prin- 
cipi fi debbono domandare 
à gli 2) et , e quali fi fiano 
fop por tare y fia \n infogna - 
mento per Vtuere > ma non 
per yiuer bene, da fihiaui> 
t non da huomini liberi 3 che 
riguarda piu linfingardagi - 
ne y eh e l*honore de figge tt i , 
douendofi \quando il Princi- 
pe non fi può far buono , di - 
fcacciare catnuo , ne t olera- 
re colui 3 che yien fatto peg- 
giore della toleranzjt . 

Sopra di che fimi f offe U- 
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cito j fenz^d incorrere nella 
taccia di tropo ardito , fa- 
rei quejìe breui confiderà - 
tioni . 'Non ejfere in facol- 
tà de fudd.ti di deroga- 
re alla fuptriorit k del T re- 
cipe per cattino , che fia y non 
potendo fi giammai dall' in- 
feriore 143 condannare , ne af- 
foluere il maggiore . Farjì 
efecr abile il delito all' hora , 
che i fudditi ardifcono di 
'voler .e fer citare t autorità 
contro al loro vero 9 e lentimo 

* j * _ O i 

Signore , 144 quale dee effer 
, t olerato , ne ir$ conto 1 veruno 
corretto 3 ancorché pecchi , 
& erri , e fcandalizj la Re- 
publica 3 etiamdio che trauij 
. dal diritto fentire della Fe- 
de, 


14 » 

Subditi n5 pof- 
funi, deroga tt-# 
turi fuperion . 
Rrftaur. Ca - 
ftald. de lm« 
per. q. 82. n. 3. 

• , I+J 

Infenor fupe* 
riorem non po- 
tei} ligare, vel 
foluerc 

infettar , dt ibi 
crii Glof.Clem. 
Ne Romani de 
detto . {’ 


X4* ' 

Sub diti Domi- 
nos dei taquen- 
tes coriigere r 5 
poiTunt * imo 
ecs tolerarcde 
bentetiamfi de- 
Itnquant.criam 
quod fcadaliza» 
rent Remp.etia 
lì dcuij cileni à 
Fide.quod à Se- 
de Apo italica» 
& Ecclefìa noa 
i Populo iudi- 
candumcft. 1<K 
Cattai. ibidT 
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He y alla Santa Sede^po» 

, Jlolicafffiolamente il giuditio 
ìhquefio cafio rifieruato. Z>o- 
iter fi y e 'vero pregare } come 
diffie prima Marcello Epno 
fané llando in Senato contro 
a Jielcidio fi rifico , d' hautr 
mj buoni Principi'*? 3 ma torli 

5 Impera- , r ^, 

pofaa chenn fino , ' [offri-, 
refi Impero, "* gmfto , o i ». 
4,p l \l ' 6 g iu fi° 5 che fi* ) e comporta- 
R^grs re il lu fio ,'* 7 o lauaritia loro 

lmpcriu fera* . , ... J i rp > r i r 

Au <n Cc^ Cd ' n€ “ a fi e IJ a M a > C " e fi t9 ~ 

Qi ìotrio do uè- ^ €ra h* perdita della T* erra, 
'SrJtaàS'. o h pioggia fiuercbia, bai- 

& estera ... .. .. 

t* mala, 
jurr.vcl auari. 
tiara doni nari 
liurn tclcrare. 

Vitia erunf 


tri mali di natura } pèrche 
mentre faranno h uomini , 
.do’ faranno difetti . E fiere in- 

.ntf homincs . J J _ ». . 

TjdtH.ft.iib Jegnamento di S. Pietro'** 
nelle fine lettere di temere 
> • J Iddio > 
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r»ominutu tU 
»C|f, Rrgr ho- 
no" 



V 

Iddio , dh onorar e il ite , di 
fieruìre il proprio Trinci- 
le 5 non pio p -e buono y t 
mode fio 3 ma ancora fe e di * 
polo , La ragione di tutto 
ciò deriuando f or fi da pel» 
ìa regola infallibile , che non 
149 e lécito a chi chi fi a farfi 
giufiìtia di fina mano, come 
ne anche e lecito a chi hd 


norificate>r<rifl 
fu bd i ci eftote 
in omni timore 
Domini* non_*’ 
tafnen bonis.Óc 
modeftis . feci 
etìam difcolis» 

b c. *• n* 17» 

» 

I 

Verno dcbct 
flbi ipfi di ” 

cere propria au 
ftofltate C.NuI 
lus il primo 4. 
q.4 1. Vrsic. C. 
Nequis in fua 
cauf» iud* vcl. 
1. Vullus, & ibi 


eletto li Principe pretende- 
re d'hauer [opra ai lui f or- 
Xji , ò potere ; onde fi burla 
gDìbne ,5 ° d' Ugnppina , che 
yimprouerdua ^ d "Nerone 
( alt bora che quefli mdnife- 
pando dì non effer più in 
-èia di riceuere le leggi , ma 
- et imporle 3 "Volle , che fi "vi- 
^defp in publìco la caduta di 
■ A,. co - 


judeis.l. eira* 
ff. de co quod 
tnct. cauf l.pen» 
ff,ad I..IttU de 
vi pr!u»r» 

' 150 

Ego re Ini per», 
torem fecNtan- 
quam poflct el 
principato ar- 
bitrata fuo adi- 
mete»nefciebai 
enim furnmun» 
lmperiu » poft- 
quam eft à pri- 
uatoalicui de- 
lato m ftstirn-» 
deficereeu» q°_i 
detulit)8c ad cu 
qui acccpit» có- 
tta eum qui de» 
dir. transferri • 
in Neaon.lib.tf* 
f. 691 . A. 


colei , che in puh lico pari- 
mente haueua alufata la 
potenzia ) et hauerlo fatto 
Imperatore , come fe fojfe 
tuttauia in poter fuo di le - 
, uargli l'Imperio, non douen- 
■ do perfuaderf chi che fa 
di poter giammai arriuare 
a tanta autorità di flirpa- 
FfRfn'a' *egu re f fatte piante , ancorché 
dall'indù f ria , Doperà fu a 
* 9 «** piantate, conuenendo al f ud - 

Sediliudora- ». - . , ** 

«mm nmimu duo eruire con orni pron~ 

efl , ne qui* J ' _ o > v / ’ **■ 

tez ^ a al fa ‘Principe legi- 
S-C f/W, f natùr ideatale quale f 
, e regolare la fua "vita al 

in omni pace ad J’ f ■ tc , » *’ • 

Trìnci pem Ma /#/ cenno * 3 ne pretendere 

giiratumqjsé- .... . * - 

per refp»cht,& giammai che alcuna [uara- 

cum quocunq; 0 , N . _ + 

£ ,one >•"*'■£«$* per ar- 
«H^.fc‘3. marftg/t centra . "Bifigna 

j 2 -egfb. D ai,», * * 

p.é37, con- 


titi ac 
quicqoam 
(ed ram in om- 151 
ni beila , quarti 
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tònttntdrjt y d* ifj 'e i^d~UÌtO ^ Pjiienda pr!n- 

C apuana Romano a gk id F Tb/™r£ 
^njtharij , <// Ubidire a l8o ' n,s6 * 
^#0/// , piacciuto à Dio 

di darci per ‘Principi , èuo* 
ni 5 0 cattiui che (iano , #7 
c#0r ^/p ejfendo nelle 

fue mani , e 37 * agitando a 

J. ® yr • ** 4 

cogita i loro affetti > £ lu^ m«»*. 

-/ 6 {J , V. de Xobl.b. 

y? yak 154 £// v/r;w/ *• * «• 

«0# tanto per reggere guan- 
to per flagellare , e de gli 
primi , non tanto per fla- 
gellare quanto per medica - * 

re . Priuilegì de 


Principi finente efperimen- 
tato e il rimanere efii in- 
fatti , e poffare iì f lagello 
nella gente minore . Il fitto ; 
fltjfo riuerffe il carattere . 

A,.'.;.* della ' 


.ì . 
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della Jrfaejlà , e 7 fu d dito 
■ ardirà diopporfegli? di pro- 
curare la pr 'magione 3 o cac- 
ciataceli’ Imperio? dee e fere 
traccio del Principe non pie- 
tra all offe fa fuafe non Vuole 
Contumace contrariare . adii - 
l "Decreti Z>iuini,giujla ITn- 
fegnamento del T>ott or delle 

qui reCftit To- g^Ù tffipnJo quegli i 

SffliSlS: Vio che fa refifenzji al 

ft t.AdRom.c. cp r ^'^ e # Jrf de jla d e l 

Reges fiot qui- quale d* 6 ancorché di co (lumi 

tt» ptfdJtUnio / .\ , ; * \ J ... 

*> s b “» ’r^rumft- °J° * W* ft MC gUfmtydfi 

ftigio -colloca- yìoltfrf /ft# J?en si hauer 
; riuerenz* , e venera- 


inftar à fubdi- 
tis haberentut 
violare nò licct 


Vi 


<n 


lo. Matian, de tW*K ^ \ . 

egc «Vr* * t Tiratoio dunque in? 

Tirannos dici- . " . ' . ' 'p\ 5 7, 

pe^le fkt , , 

fecinfdcin_> f#fiw£4e;.Ckr 

ritatis Domi /• 


*it 

Ciuitatis Dotai 
num. 





S>5 

t ad ini in 'vnd He puh he a 3 o 
(fitta fi fa Capo y e Signore 
cl'ejfa. //abbiamo l'efempìod * 
^Augufo . 7 o fate y 15S morti 
\ "Bruto , e Cafciojutte Farmi 
pub he he , disfatto ‘Pompeo 
in Sicilia 3 fpogliato Lepi- 
do , e yccifo ^Antonio 3 noh 
refi andò altri 3 che lo fleffo 
tffugujìo capo della fatuo - 
ne [ f furlana , quefii rifiu * 
tato il nome; di jCnumuì^ 
ro 3 e chiamato/i Confolo / e 
contente y per fauorir la. Pic- 
he del T rihunato , guada- 
guati f co donatiui gli S oh 
dati , pel pane il Popolo 3 e 
ciaf uno colla do ktizA della, 

patte ; W 

& forfigrtydf à foco * : fA* 

co 


rum. Martin. «■ 
de Laud-dec ri- 
min Laf. Ma- 
ieft q 1 6 . Gi- 
gas d Tir. q.6f, 
n. IJ C. Pnnci- 
patus pr. q. p. 
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Pcftqnam Bru- 
te, & Caffio ce- 
fis, nella iam_» 
publica arma , 
Pompeìus a pud 
Siciliani oppref 
filS , «X&'taqtii 

lepidcHinterfHI 
ifh> Acfion o,né 
Iultants qtildfi 
partiBus, nifl 
Cefar Du x rei. 
Jjqum ptìtitè 
Triuri.tì ri no- 
mine, Confini: 
ftiVrenj, & aì 
mondani PJeb*. 
Tribunicio iure 
cementimi, vbé 

mrlitem doni» i 
populum anno- 
na, cun&osdtJf 
cadine otfj pefì 
I ex it, in {urgerti 
paulatini no. 
mina Senafus^ 
Magiftrarùùrti; 
Legunf itt fftjr 
rrahere , 8t cGÌ 
fti /difeord lf* 
dui libui fcflaV 

mómine Fri ni. 
ccps fufe’Impe- 
tium acci pii. * 
Tacit.’lib. f;p» 
I.mfri ' « '•!' . 

t S ' 4. - - h i**f ' 


* - 

co col tirare afe l' autorità 
del Senato, de M agì ft rati, 
è delle leggi , e trouato ogn 
yno fracco per le difcordie 
ciurli , con titofo di Trinci- 
fé fi prefi il tutto . • , 
Tywnnu» dici- Intendo anche per 7" i- 

tur i* qoi non . . . 1 - r 

loie. «cfireti; ranno" 9 quegli , che enza 

culo Principatu '■ . «. < y J . © f J 

cTem' ?°dc!I ra g lone 3 0 titolo s yjurpa per 
iSSb'S; fax* ll Trincipato , come 
Ja y , ra d.' Til G q fecero T ar quinto fuperho , 
ìi‘.S*.io.co2 e Timofane Corinto . Que- 

jad Biun. dci_. ,> » J / , 7*^ 

rcdiw.e. j.n doppo batter amazzato 
Regim-Princìp- Scruto 160 T ullio Se fio Xe de 

,Tarquiniu« fa- Rom^i .fiìfurpo Colld fi*~ 

jfejT Turno! ZA il titolo di Xe , e fiele* 
S?«Sp?ù!r. ratamente occupo il Regno , 
E5AV poiché , ne per elettione di 

Neq; enim ad fai fatta ddl Topoto'*' Xo- 

iuajjegoiquic- J I . • «* 

2SaS.TiH ** per monta dei 


tiabebar» Tt qui 
Jùqt Topaliiuf- 
{«» 


*y e* 


N 


9 ? 

Senato prefetlmpena di 
Roma còlle [olite manière de 'ofpil 
Tiranni , bandeggìando, Ve- 

ridendo 3 conofcendo egli fole bat perqsei ca- 

/ J . *J«a occidcre, io 

tutte le cau e , anche capi - e*ilium agere , 

.. . J *. / . boni* multare 

taliy per hauer opportunità f.? ,crat • Lia * 

1 , , / / . lib. z. p. jj, a. 

«/ condannare coloro da qua- 
li. poteua fperare vàie , o 
temer danno . Quindi Li - 
uio 162 3 parlando della morte id 

quoqj ad gio- 
car*» acce flit , ■> 

J uod cum ilio 
mul iurta, ac 

. ... . legitima-Regna 

rem anche temiti* e Ieri- occldttUnL Id * 

*' . -rat 6 , P * J *‘ 

f w»# gouemi . Z, c<?/ 
braccio de Soldati Jì fece 
T iranno della ‘Patria , in 
occajione d’effer eletto Capo ^nféLSmSi 

rent» quadriti, 
gent&s aduenas 
mi ite> alerei» 
h fqnè Timo- 
phaocm prefi - 
ieie dèccr- 
noofc. Ximo* 
phanea vero iu - 
fti 


di 400. Soldati da Corinti] 
fegati per guardia detta C it- 
t #9 ■** di perderla 

g Ùh 


del fudetto T ullio 3 di[fe folla 
finita, della fua Vita , f ni - 



tnftme colla libertà 3 1 per 
JSS efercitare veramente la Ti* 
mlS aa«r« rannido fece morire, fenzjt 

snuhofyex pii r ' CT 1 

mofibuscia« far pttryn proce 0 3 la majr* 

indtnaroi ne J , l * . y . . 0 

«aret, & fe fe p-fgy parte ut mi PUOTl 3 t 
Tyrannun.de- o ,® . 

SrS *£ principali C modini > 
too.p.^o.e. £ Nabi 164 diuenuto in fi 

SóniommTr- fatta maniera T iranno de 
«"spIrUfuo* Lacedemoni , fpenfe affatto 

ditusdctcuit t & . . » . J - \ . 

♦os» qui opibus alami ai Sparti 3 confino t 

vel gloria ma- • ^ 

.©rum pijftan- jaCUltOjì 3 0 coloro che per 
"'“'bS: konere, e gloria de loromag - 
giori erano grandi , etnee* 
rX:'" 1 * dendo ad^lfafsini mici* 

illi bottiicidac ». ». n i ^ • n • // ’ 

rci(rore.,& fup diali 3 e letterati tuoi adire* 
ib- iib. i$. p. remi le facolta 3 e mogli loro » 
;;;« & ài si fattarazsji 

-- - - " - -165 ~ ~ 


1 

«9Ì 


■ ; ^ •> , »?.0I 

i.'.' 1 1; <5 5’?:: " 

©«.Tom-deRè 


mti> **ejtie 7 > firajf*. 



giu». prij.c.iii». migliano iT tranninon farai 
'• liciìt OKitare itJrCondsl 

T ‘ » ‘"T* V Idnzji 


I 


, f ^ ' Equ*dem io eo« 

uA nzi a , gtuflal’o fìntone de ph"io?»Vko'.“a 
Filtfifi, e tuttologi:, come I2£*r,,% 
riftrifce ilS. iMartana' 66 . '«KbRlijJ? 

r, r'J r \ v r i • o«ruj>auit,nùl. 

E non olo tara co a lecita % 10 P ritcrca m- 

, 6 7 ’ J ' Ji J /• 

* * .iwrf ancora >, chi ft n f a u,um e wmi 
amazxarà il Tiranno * e 
farà lodato , 168 honorato 9 & Ma* 5° !b. ’&c*. 
inalzato da tutti . -- 167 


x , Tjrrannum oe-‘ 
«ridere non mo> 


^ T r . ( « 1 ( ciuuci/un ino# 

- Tion'per altro itene ini» do fintimi , feti 

r . 1 r /% » *qoam,8riu- 

uer almente con fommalau - ft . un ? c B ft - p *- 
commendato : Trafilalo , 5c«ier.Re U R b c f *. 
K f*.che y per hauerhlerata fn u uc vnfc. P c! 
& Patria dalla graue^ e mi r TadJubltl!^. 
fera [imita di trenta Ti* H 

J . 7 - r> . ^EP d fi prodi* 

ranm y che l'ippnmtuano , torem Patri* « 

.. ; IT ’ ane Tyrannufli 

Man far altro da gitati- gj£-. *• 
me fi ^furono hamrati di jKSf ?**; 
fiatue, e ^wkbrati x m heno* «rtòHemr? Po. 

.- •* v , lib. lib. a. «. 

tutti yK Ar\ '<>*• 

mCtX'yCbt "Qfljd Trafifeuli 
", fìomen glorio 
Adcoelum aue- 

1**1 ; fa *11. 


« 
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Google 



*it , nifi gtaui 
inta Tyrao~ r 
no rana domi; 


wo 


ing.ma . ..... . f , 

ZTJSu'iper hauer ammaxsjito Hi. 

forco T iranno d'^dtene.X 
f» j£ : * ' lì Mondo tutto, che alla gè-, 

tbtm'Jdms, se nerofa rifolutione di Q turno, 
^aB." e di M. 'Bruti 171 fiefleuolè 
*'VtàS» b K« applaude, fa con l opere ve-> 

ati » & *b# •** J * J ] r * ' 

.iknt ma- ^ oa ti-rvm nvt.i AVì-V /t n.P / IPYLtlm 


& 

Dorati . 
omnibu* 
gnop«rc 


<je*b;Tr-"7’v ; j , 

> ; m4 : ?A)tzftimomanzjt del enti - 

gnopere fperut* s ' J o J * 

«eubtati.obcr r ^ piacere nceutttQ+Per 

i?b. s?c. ao cacciato T ar* 

Q„id 7'rumqi attlnio, e quefH le ttat a la vi* .. 
51TSI gel ta à Giulio Cefare , amen ~ 

tiffima memo . ***+' ‘ J' *D ~2+ • *a» 

ria pofteritatis dUYll 1 lYdnm di KQTftd . U 

‘Phtarco > l7 l cbe [crip ta 
$;»!' WM di Dione, e dello JlejJo 
<Lk*« M. Bruto , nel paragone * 
SjhTftK che fa di cjueftì due , dtjje , 
«»n6.‘ & IZ. che ‘Brutosnon e fendo p un- 
ÈL.*» to ofefi in priuato da £e- 
^"lìSSf. Are y fattoi capo della con. 

-fi* giura, Maltro fine ntn fina* 

— ■-«* ■ - v * 


oe co 
tus eft 
nam 
io re 
prillatilo io fi* 
mu 


molarci > Pio 

communi liner 
tate pericuiau 
tanta fufcepic. 
P* 365. A. 
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fi a tanti perìcoli , che per 
la libertà pub he a , e per l* 
oditi , che por tana al T tran* 
no 5 onde ne riporto grandi fi 
firn a lode y coinè la riporta- 
rono anche i Romani) li qua- 
li) dopi) Vinto Filippo Rode 
^Macedoni 3 >rimifiro. in li- 
bertà tutti ti Popoli della 
(jrecid) che da lui eranofta- 
ti opprefii) onde nonfùmOr 
\rauiglid ) che publicata » d* ..óuÌ ei fS imiti 
orarne di J lVuinMOydttta- acpeticuioWf. 
ne così rtnero ay &.herMCxt bcf *« ,e 

1 ® . > Vr 1 / nec hoc finto# 

de "Romani fujjt ™ meduta 

appena da ejuelli^chefitro- JS2* 

uarono preferiti,! qualiriem. 

fiuti di giubilo ) e a ammi - ne qtiod tota 

* • ' s ' . orbe, tcrrarum 

< rattontfnon poteuano capire } ««'oftum impe- 

trouarft al Mondo \na fi | 

.E ) fatta, £. b » *»• 


Google 



r 

fatta nat ione , \che à.fpefe ' 
.: 'proprie^ con fatica, e peni* ì 
’* 1 coli grandifumihauejjè pap- 

piti) il mare- y e guereggtato 
per % V altrui libere a. in paé* j 
fe con lontano , non con al* 
tra mira y che* dì efiinguerd 
la Tirannide, di introdurre 


Imperio giuffoy e dare 
alla ragione , alla giuftitùts, 
e&alla legge ina reale fgntb 
ria:< E perche nella prwut 

pafTi Paues-lace ■ ; a a ‘ ; 


pr^bris rannata mnfi potè ottener 

In Senato T*i. . , . : ' > 1 , » 

’at an có«S& *** ^ p atomo. jòpM ja det&x* 
'fnxnatiorìe di quella guerra, 
;S^£S*fft* -neUdquUkld S enattr, m per 
•S?Jar««qt*S- (limolo di gloria pur al 'fai j 

nimicai popu* • 1 " j /» 

h, atqt do cerei premeua , nm polena darli 

quanto dàno > ‘ ì r\ * / ^ 

dcdecoriq; pi pace i onde fu con brutte pa~ 

rip re f° H Tribuno , e 

*** : V"! ;-*• 



fpj 

- ciaf uno de S elateri à gara 
confort atta il Confo losche di 
mono ragunaffe il cenfglio , 
e propone fé la moderna de- 
kber atiene , riprendefe la 


figritia del dopilo, e ntof- 
trajfe quanto fa fé dannofo , 
f biafìmeuole 1 indugio nel- 
la rlfolutìone . c , 5ti; 

: de cofa più grétte* 

m piti dannofa della Ti- 
rannide ' v per effer la Mt- 
inpoli' n6 di tutti i mali* ab- 
bracciando 'Vtptefio nomo di 
■T iranno, ne Ha fudetta ma- 
niera, in Seminario di cru- 


deltà , e comprendendo per 
neiejjaria confequenzjt tutte 
le ingiurie , & lefcelera- 
tezjzj de gli hudmini . Da 
; E 4 Z>ot- 


Nomen Tyripi 
Seminarili no in 
fccontiuet crii- 
delitaiis , 
omoes hominà 
iniuiias , fede- 
ràqjcomplefti- 
*ur. Id. Polib. 
J*»fp *7*» 

«..*0 **''•) * 
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B*tt .deTyran. J)ottOrÌ m CotlO chtdMdti lì 
iw-i» Oìms de , < _\ 'fi* /• * 

cnm.i*rm.q 7 jrdnni &e tnjh 3 mahgniy 
'f 'fimi, e con ragione, per 
»: ejfir il Tiranno V» moflro-, 
MMif. 'cw /fr altro non e nell ' *»* 
“ b - ‘A? 1 tendone- della natura, chi 

«lini°neipfoì| p e y cdfltPO di' gli, fuddlti J 
rubdiliwtuofi L ^ i J ir 

i» 'bt m- ■«¥*** htnt al fi*} 

|j a ™.am'’“« /»* j fi non Opera male, che 
-ali* {a finn V 9 - altrui, che 
fluita, che gli fudditi non 
eoo»», 'at. M ftudiito,- '*’ pe'l dubbio, che 

iater ibbdito» J , t . » • * ■».:> , - . , . \ 

•micu'rté fjpdu» Ja* virtù s ffión fili ecctttì % 

fiuneftr,& pa- .. . r I 

m l?°nu^m ruuttìdre i iniqud Jud domi* 
dum”rnuV de ndtione 9 che e nimice delld 

fidft, < contra < eo- f W QdVd Cofdy thè hMìd ìl 

“ufS mo/ 5 i*ftà generi bumano , /’ amicitid 
f b!d & coi^ad . 181 dico y bene il ,8 * mdpgio- 

‘ Bruti, de Sedi- , .\ . * ; °.r 

uos^ c?.n.«. yt } e l giu caro y che pojjano 
bo hauere gli huomini prohi- 
‘ ... - bendo 


r*i 

Magnura 
BU hommibus 


AlUta 
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\ irnirfi'S » refq* 

*0) mori a Illusi»* 

cundiffìma.Xtf» 


P • 359* 

1 83 a ' 
Intrr fubdieo* 
di fc ordia s fc- 
minat , exorto* 
nutrir > fit eSL» 
qus ad federa- 


bendo che traqùefii U fi no"h! ìohW 
contragga [betta 3 dubbio fo\ * a °* 
che l' anione *, * confidenza 
loro non gli mutua a ma - 
chinare contro al "violento num^enpnt* 
fuo Dominio \ che [emina 183 «!? q5*« i„ C t?i 

J , A r> ir • ;■/’ V/-. ' homines fole* 

tra udaiti ai corate y e nate familiarità», & 

_ •* / . fiducia genera* 

& nutre > e "vieta tutto ciò , » Atia. iib.j. 

j ' • ri /) poK c 1 Vl 

che contiene la legge a yna 

yera intelligenza, & £-vna £!?■££££ 

perfetta untone fra glihuo - ”^,'"".1 

* ' - ' rr 1 \ n- ìpirent, fideqi 

mini y affinché tra aueftiyn ri™ imer fe.ià. 

r- : n \ 1 1 J vbtfufra 1 . : 

intima * ' * 


e/ricc 




s à*4 

fomma confidenza non pofja 

giammai irouarft ; 

permette , 184 eh' alcun de 

Cuoi Uditi fa molto pò- 

ttnte f e molto ricco* pe itu fubdùì «ani , 

' 't i/* '• ' quia de bif fe* 

// ‘fra r^//4 cundù fuT tna- 

J ! , ' O , < Irti» corrfVi*b* 

poteHijt ì eco» k tiMnXf ^ 

'V'-Zi. s eppri- 


offri* 


eitijs ad o»tS* 
dum vtuntur » 
ita thnent , ne 
potenti* Sub* 
ditorutn, & dl- 
uitixcis noci- 
uz reidantur • 
Idem Thom Si 
Brun-loc. ajleg. 
ét Bar». deTy- 
lan. n. a8. & 
ftqq. 

* l«S 
Tyrannu» ex- 
quirit, vt ii qui 
ipfi parem abie 
fto fini annuo» 
quodqui puffi- 
lo animo cft 
jnpetum facit 

. in ncmincnw 
Afift. Jib. 5 . c. 
a*., Poi. . 

*86 

Naturale cfl.vt 
bommes fub 
timore nutriti 
ìnfitmiicarv c'è 
grnerent ani- 
inU(0*,& pn fi 1 
la ninits fiant 
nftjt omne virile 
•pua» & Are 
iTiiitm. S. Tho. 
d> irafl.l b. 1 . 
c. j. Ad; rru. 
> Coni ac n polii. 
Iib.j.ui6.$ 3* 

f ,187 

, Pair« noli c-» 

ad indignano- 
rrm prouocare 
filioa veftto» » 
. n> pufillo ani- 
mo fiani. Ad 
(oiofenL 


io 5 

opprime gli alt riposi quella, 
e quejle ridondino fopra d\ 
lui 3 e fano firomento ya/e- 
uole per opprejfarlo y e ri* 
durlo a niente ; che man- 
tiene 185 i Sudditi in timore * 
accioche feti pufllanimi 3 
e vili non penfìno a jcuo- 
terft il. giogo della feruitù , 
offende co fa naturale nt> 3 che 
chi nella culla del timore 
bambino fì giace , nell accro- 
f cimento di vita Viltà 
s abbandoni, e fi renfó inha* 
bile ad innalzar fi alla confi- 
deratione delle attieni ge- 
nerofe , & heroiche * SD a eh e 
mojjì t^pofiphSs efmAx* 
Padri di famiglia 4 nmfe 

oecafìm 

• V 5 i é&T* 


* %-*j 



i°7 

gnarfe 5 per non allenarli 
con animo "vile j che ha per 
nimico tutto quello 3 che non 
pofsiede 3 che Jì reputa a 
danno tutte ciò , che non 
acquifta 3 che non ha cupi- 
digia 3 che non fìa di fanr 
gue 3 perche yccide l8S i pri - 
nati (fitta dini 3 dif caccia 
gli huomini faggi 3 difpreg- 
gia i natali più chiari , re- 
cide le fpighe 189 più alte 
delle altre 3 e quelle tefie 3 
che f ormontano , che con- 
culca quelle dtfctpUne x che 
Introducono la pietà 3 la 
i prudenza , e la fede ; Che 
non teiera le raunanze^f he 
, non defederà imperi] dà Ciì- 
, tà , fe non per [(oliare le 
£ C Citta 


m 

Tyrannorunt 
ftudia primo- 
res Ciuitatis 
interfirere, fa- 
picntes rollere, 
eonuiftus non 

f iati» nec foda- 
itaies, nec di- 
fripiinam , nec 
quicquam tale» 
led ea nefiant 
cauere » vode 
duo cffici fo- 
]en| prudenza, 
ft fides t nec 
fcholas , nequè 
conucntusaiios 
aptos ad cefla- 
tioné fincrc fie 
rt.Ari.vbi f.id. 
Giphan.p.70*, 
libcr. epift. 7. 
adTimoth. Pla- 
to de Rep.diaU 
8. p>4?5* 

Sic Peiiander 
Thra,fjrJ»j*kidu 
foicai cminen- 
tiotes amputai 
ile filio Tarqut» 
nius Papaaeru 
ampntationc_j 
fuaGt. Id.Còu 
zen. Poi. li b. >• 
c. 16 S. 7 * 
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Citta , che non ha altra con - j 
ditione pili 'offèrte abile , che 
il non cfferuar la fede $ » 
Che - ha i penfieri dirizzi 
Zjàti alle prede 3 gli appetiti 1 
nuolti alfafio , ì de f deri) 
inclinati all ambitìone ; che 
nelle anioni, e fini faciali 
imm o defila ^ all impieta , & 
alla violenza e intento \ che 
in luogo delta fiacèuùkzJt** 
della manfaetudtne , e delta 
'benignità ha lira Infide- 
gno de la faperbi'tf , che per 
h faòi trofèi ka carceri \ fico- 
;gli , ferrò , la ciò 5 f '* oca ] h 

■altre famigliami arme fi 
rigor e y t finalmente , che ' 
Vuol'ejfer Signore dell borio- 
ne dell haufre de delle per- ) 

l Hs'.'V ' v ' '!/’ 

- •v J , - -jf ine. 
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fone . fonar a fn f fatto 
tnefacrabìl mofirVi glorio f* 
19 * t infanguinarf le mani 3 
la morte del quale farebbe 
lodeuole V» parricidio ; e 
peri ^ Ari Iloti le 191 propone 
hrnori grandi a ' chi amazj - 
Zjt > non yn ladro , ma ben 
si Vn T iranno y e hfierone > 
che parimente era T iranno , 
par lande con Simonide 3 di - 
<ce y che le Citta , l93 + e le Re* 
' publicht i ancorché cajlighi- 

* no colla cacciata de T empii 
■chi fi fa j'che lem la> Vita 
adyn priuato 3 non f<rk 
feritone punto centra yn 
'Tirannicida > ve gli danno 

cafkgcr alcuno , ma . ben si 

* frtmij S & bonari grandi, 

fino 


I9O 
Ab omni 
moria confide- 
ramus in ma- 
gna laudc.fuif- 

fe.qui.cumquè 

Tyrannos peri- 
mere a-ggrefl* 
funi, .^laijaoa 
dejEUg Cap 6 . 

.. * 9 * 

Magna* hono* 
pròpo/iuis 
£ qu is noi» fu,* 
rem, fed "ifia,* 
num occiderit. 
Polii, lib.» e J* 


* 9 * 

Ciui'tatesno io 
lum non affi- 
ciunt fupplìcio 
fed ro agni fica 
pmijì dicreuC- 
mnt Tyranftf- 
cidis . Cutfidi 
«eos è tempio 
eijcianiqiii/prj- 
uaro* ho'r ni.n^s 
arrider iTnr,his 
qui, rajé, qufti 
f .atram;nf„'Xe‘- 
fpublirajràiufs 
ponit i» TenV. 
plis Xcryoph -.y» 
H eion p ajo. 

n * 


«Sii / 
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Mjs ita fc ftabf- 
fibui pfsmus 
.(inim , qui 
^ractor «tal » & 
C*fari cp gna 
«ione deuin- 
dìui.in «jnfpr- 
flcm venit ino- 
pincqs in me- 
dium progief. 
Ats- vcnem mi. 
Jitarem , qua», 
«ai indutus , 
•xuit , quafi 1 
Tyranno pt«* 
Imam dcfpice- 
teuSt C»f;x.-m 
Tyrannum rf- 
p«« conclamate, 
& qui eum oc* 
cidificnt , Ty- 
janni in teife. 
dioici effe , Se 
«fu* afta effTeot 
in maiuscoNau 
«lare,quod ma- 
àotntn foorum 
^irtutem fo- 
tedi fremitati ; 
Titoseos è Ca- 
’f itol o , vt be 
mfaftores euo 
«andoi , Se ho. 
«oribos meri* 
4is afllciendoi 
«ffe.Dc bei» Giu, 
%.»• g . jjì* 


1 IQ 

fino ad alzar loro Statue 
ne Templi . Quindi ^App» 
195 Ksilejfandrmo ferine* che 
feguita la morte di Ce far e $ 
li Congiurati fi ritirarono , 
per loro ficurezjca , in Cam- 
pidoglio, ojferuando gli an- 
damenti del Popolo 3 e del 
Senatore mentre 'Roma era 
fottofopra Cina ‘Pretore > e 
parente di Ce far e , fpogka- 
ttfì , in fegno di fprezjzj * 
la yefie militare , ritenuta 
già dallo fieffo fé far e , co- 
me da yn T iranno * porta- 
to fi improuifamente in mezr 
zj della moltitudine ) fu il 
primo a chiamarlo ad alta 
Me Tiranno * lodare ehi 
thaueua yc,cifo * e mettere 
- ’ ' in 


y 



I I X 

in confiderai ione effer fiata 
liberata la Re puh He a dal 
7 " iranno * e conuenire per - 
ciò non folamente richia- 
marli dal Campidoglio , ma 
ancora premiarli > &h ono- 
rarli per cos) fegnalato be- 
neficio . Racconta CDione ' 9 * 
vn generofio fatto di TJ ale- 
rio <A fatico lo uomo con fola- 
re . TJccifo Caio CalliguUy 
fi conturbarono di- maniera 
gli Soldati 'Pretoriani , che 
cercarono di fapere chi fofi 
fero fiati li Congiurati per 
farne vendetta ; con ina 
gentilifsima maniera furo - 
quietati da ZJ aleria , il 
quale a fattofi vedere in yn 
fooge emnente t ad atta ve- 
ci 


m 

Cum auté Pr$- 
torian* cohor- 
tes tumultua- 
rentur, ac^ue- 
rcrent qu/s Ca- 
lli rn occi/liflet» 
mira otat'onc 

fcdauit cas vo- 
leri!» Aftaticut 
Vir Confulatij, 
cw«n io tocum 
vnde confpici 

f oflfet progref- 
us , exclania- 
uiflfet , Viinam 
ego ipfum in- 
ter f.:cif>é > qua 
vote ferriti m»- 
litts , turbaru 
fioeir. feto uni. 
tfb. 59. p.66f.. 


c - 
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Vnùa '*ofc nio 
14 vmdifV. m-j 

DITt'l tonti 

fafto oftédunt 
fi hi io»* c*fum 
vtdcii . Ad. 
Contien. ToJ v 
lib 1. c.)6 | 11. 

ìc 6 

luftìt lyiinus 
occidùar. Lue. 
<1* p$n. In I. 
qtijrquid C. Fu. 
b;ie. Jartit.bb- 
»»• n.74.. 

197 

Afffedat & il- 
iud admibria 
TjrratHiorum , 
qe»cd quocantji 
ino co cedanr gr 
«tiam p«r Frati 
«dem, & in;u;u> 
magna (amen 
<i* laude «pud 
PopuJum fine 
ili 1 qui boc sufi 
fuetunr. Coor- 
aco rbrfupia» 
19» 

Iaftius tÙ de* 
pellet*, & occl- 
der< Tyrannfi, 
ejoaao libi pa- 
teic. Lue. du 
P<xn. in I.Vric. 
C. Vt annoi. 
*fus.Iib. li» 0. 
Me 


I 1 l 

ce diffe , Pi ac effe d D ìo 3 eh e 
/offe toccato in forte a me 
d ammatxarh : atterriti da. 
f fatte favole 3 tacquero gli 
Soldati 3 ne parlarono pm 
di "vendetta 3 dando' a dine - 
dere 3 eh e h aueano approvata 
per grufa quella morte » 
perche giuf amento ftm- 
fre sdmaz^zjt il T iranno , 
e fegua la morte 197 per frau- 
de 3 ed a torto A 0 in qual* 
fiuoglia altra maniera 3 fonos 
fempre gli autori dal ‘Popo- 
lo tenuti in pregio , e fima 
grande , offendo cofd pilo 
giuf a 198 il cacciarlo 3 0 fìcci- 
derto 3 che l\hhiditU x non 
potendo f offrir in fagrifeh 

à Giove, corte dice tintorio * 

* « < 

r 




J* 


, : .* 11 * 

le , t99 vìttima più degna del 

Tiranno , il gouerno del 

quale s e ingiuftifsimo 3 poiché 

non 'alla public a , ma alla 

prillata™ Milita filamento 

tiene fi j fo l'occhio s onde fi- 

gue , che in diuerfi manie- 

re aggraua gli Sudditi fig* 

getto viuendo alle pafiioni 

fmoderate di cupidamente 

pojfidere le loro facoltà , im- 

pofsikile > che s* a fanghi dal 

pmarnelii pel pojfiJfo y che 

hi fipra di lui la p a fisime 

-dì farfiele proprie , quale 

mai femprt Vuol farpreua- 

" lere purché adempifica lem- 

pia politica d' innalzar la 

propria autorità , col danno, 

colla ruuina 3 e con la morte 

: al - 


»99 . 

Viftima haui 
vlla amplior 
Poteft, magifq» 
opima maculi 
loui ■ ■ ■* 
Quam Rexinb- 
quus. iti’Hfrt* 
fur. A 5** fc« t» 
aoot' • 

Gl in Clem. V» 
de Baprif. in—» 
xerb» Regum. 
Nicola Baer. de 
ftditiof. q-5 ■ r. 

6. Arili, l.b U, 
c. io *p. i8-~. ' 
Regimen Ty# 
rannic» iniu- 
ftiiTìmum jbft r 
nana còtempia 
cùmuni bqno. 
gijejrie-pr.iua't u» 
cplequcni eft , 
vt fubdiios dv- 
ueifiniod è gra- 
nd » fecundum 
quod diuerfis 
paflìonibus fu- 
biacet ad baca 
aliqua afreilan 
da; qui emm 
-pi Rione, rupi- 
ditatis detins- 
tur bona Sub- 
di ioium,M pii» 
D. Thotn.d«_> 
Regitn-Ptincip. 
lib. ». e -3« 14* 
*» a* 


t 


- 1 
<> 


*!»• 

. •• > ' 
t» «»* 
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. No* v*J? co fa che a/ 

Jtóondo Potfa ap portar pe- 

aoi - • v * /• -f 

si *ua r« eft Viglio y t trauapho maggiore 

Cibi pernici©* . Ó MI , 6 9. 

*•* fiw grauis / iranno , 101 [otto il co - 

«la eftTjvinisv ìli i J 

Comren. loco W 4 M 0 4*1 . CJUMC 3 CQme dlCt 

Saltimene r ferito daS. T o- 
SSTKTS "©jft*”’ f onftderando ì darmi 
J*cgruntib.im j della T ir anni de 3 non prò* 

pjjs, minar ho‘ • p //■* / • jT • 

roiouro , qui. i Sudditi 3 che mi (erte 3 

Kilicet pei or • r 1* • \ . » 

ssjnsea *v eimu > * t°*cbe 

£ m P l* ntftitk , t mali- 

«X'-'rSlS: £ mt * f ua > ntn pwwxctme 

hb- ». e i t >\ / , - 

i0J yc detto , c am mare, per U 
ratini Sind dirada della. Zj ir tì& , Geme 

ramm geme* , c j • / rf) * i .« r. 

j©pu/u* qoan . u Popolo^ come [otto il tov- 

fub icruitUfe de . . *. . f. * . . , 

du ^°wl d ib ' **** della firntt te ali bora fhe 
d Tir anno innalzai' albero 
S"r;,i h i dell' vfir fata Signoria ; 4/ 
comparir ,p4 del anale s'af- 

ì i 4? t xbSi. a<iam * Z" Sudditi i come 






Digitized by Google 


1 \ 5 

da fièr 4 : crudele - y per ifihi - 
fare, la fu a crudele a 3 altro 
appunto, non effe n do il 7 " ir 
ranno 3 * oy che t>n Leone rug* 
gente y od vn Orfo famelico . 
Per quejlo f or f i{ f onf 196 
ZLaL Publicola fece vna leg- 
ge 3 ceda quale permetteua > 
chefipotejfe ammazzare , 
fknzjty che precede ffecaufa^ 
e protejfo, colui >cbe fi vole- 
te# fer T iranno y efentuan r 
da 4 fa qualpuoglia pena l 
\mtore -fé fe bene Jlimaua 
impofsibile, che vnoftl quale 
ardijfe 4 * vfurpare tiranni- 
camente il Principato , po - 
tejfe flar nafcojlo a tutti ', 
\gmdkaua pero anche? popi- 
bile , che ifeoperta lafua 



Joy 

Leo Rugicnt, 

Si Vtlos cfur • 
riens Pii net ps 
iniquus Id. lt«. 
a 06 

Lego ftatuit fis 
effe Tyiaomdé 
appctemeni «n* 
demnatuin op» 
primerc , pei* 
cuffocem auié 
à crimine ex* 
dis alienti eflr, 

5f purum C«im 
enim fieri firn 
poflfirt , ve q ti 
xeni etufdcmo* 
di aggrcde;cti.t 
Iaterit ovuors, 
poilìbileamein 
faftu videretuc 
vel non latente 
tamen (uperic* 
rem, iti dido u x 
vim per poten» 
ti S. pr.zuenire, 
atq; effugeie , 
przoccu pandi 
iudicumfquod 
plcrunq; v»olé • 
tia toUnur ) Se 
oppiimcndt m- 
iju rtaqi, cu 'li* 
b;t vagenti lite 
tatn fecit potè* 
ftatem Fiutare, 
in Publicot. p, 
4°. c. 



. J 
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peruerfa volontà potejfe col 
rnezxp della forzjt 3 e della 
•potenzia fottrarfì dall auto - 
•. nta de giudici], e perciò 
concedette la facoltk a elafe 
. cheduno d '* esprimere l' in- 
giuria , e preuenire il giu- 
dizio molte feate dalla for- 
za impedito • J/aueuano di 
'• maniera i Romani in hor T 
rore , & in odio il nome de 
toMàr, <5/^0 djbiafmfr 3 
&* abbommat terre ) thè ^per- 
che- fe rd è fingu effe y e del 
tHtìy fe nf ffegnejfe là me- 
tege? qoippe moria Ordinarono per legge \ 

Tjnjinnorunu/ 10l / \ • i /* 

curpora infc- 7 ctff ; corpi toro non Jl 
=bijr», S »?- deffe fep ottura , anale non 

AJcì iri de A £ìi fdwano negare 3 ne anche 
cm.jih. 3 . P . q H€ lli de mmiciy onde per- 

* ^ v . . ■ che 
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che T ar quinto 508 lafcio in- 
fèpolto il cor fi di. S.eruio 
Tullio sacqmflo il nome di 
fuperbo, Non fi reuochi dun* 
que in dubbio , che non fi 
pojja liberamente da chi fi 
fia priuar 309 di Vita colui * 
che Jìnzjt ragione s'yfurpa 
colla: forza il Dominio, per-, 
che tutti 110 hanno piena fa* 
colta , e libera. poteflà di li- 
berare la Re public a . dalla 
crudeltà Tirannica , ancor - 
che cìb fegua con tumultuo- 
fio rumore , fin za punto in ? 
correre nella pena à fedì- 
tiofi douut di poiché non me - 
rita titolo di fedi tione. quella., 
che fegue ml^Principdtoin- 
giujhd'yn Tirmm i^anzf 

r u 




9C* 

Inde 1. T3iqui[- 
ni iu icgnarc_J 
occfpit , cui fu- 
pei bu cognome 
fa2a indidetòr» 
quia Sorcufri^/ 
Gcoer fépol iu- 
ta jroKibuit . j ' 
Liu |.b. i.p J2. 
H. 209 
Tftanous qui 
.per vini domi* 
narut , fiulium 
habens ius ad 
ilHus ; Reipub» 
reg men « pfi* 
*eft à f ricino 
occidi Couar. 
in C. Alma ma» 
teideienr. ex- 

coto.c ? §.qasc 
tu* n 6 *- pari. 
Mariand Tiu 
de Rege p. 6a. 
Vgo Gr 0 tiu 5 .dc 
iut- bei. & pac. 
lib. 1 c.+. n ry. 
de fcq, J> Tho. 
de Rrg na Può* 
lib.i. c.6. 

HO 

Ad repelienda $ 
Republica Ty» 
rannicam ero; 
deiit*«em om» 
nibus licenria^» 
daturi ldcirq, 
qui Renip à Ty 
lanifici. beta u; 
etiaih fi id tu. 
multa- quodà t 
;& perturbato* 
te mota fia* » 
yamen obtid mj 
jiimè in p$nàm 
•fcdilioiorutn-i 
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inckUint.Mfnu# & « e 

Regni Tyranni* * * ° 

XTrnoó egn y»o dee , giufia l’éfem - 
Swoft’iSJe'iX fio di & 'aierto di / opra alle - 

Conrad. Brun. * J, n - 

defedìwor^* gdto 3 procurdrel ejtirpa- 
t ione del T iranno ,per ac- 
T«inn!r.'“ quiftur V» gran merito 
SS^Sm. Di qù forft li Dottori 
?i«t ?m» r dc per animare cidfcuno a fra- 

Synd. An liceat 1 1> ’ ir /• fi 

in fin. Marìan. diedre adì gidrdmo del 
jbifuprac.y. ^ yn cos ) nQm 

Non incumt , . 

ftft?qui'o*cMii aua > mn yollero ,chetncor- 

KST?«. re Jf e focato di Maejlà 

u.l 6* Farinac. n*/» 
de crini. Iff.ma* 0JJ€Jd • 

5S* q tolaHmos Per fu? gè Uo diciamo, che 

«llegaf. \ • V J 

*** a Dio di pidcc tono di moda 

«££'!£> * T trami > che benedice gli 
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